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Tra azio 


Il 26 marzo circa cinquecentomila 
manifestanti sono scesi in piazza a Lon- 
dra. La manifestazione più partecipata 
da quella contro la guerra in Iraq nel 
2003. Un appuntamento verso il quale 
le aspettative erano molto alte e che si 
è dimostrato un momento di mobilita- 
zione intenso. La protesta, convocata 
ufficialmente dalla Trade Union Congress 
(TUC), l’organizzazione sindacale più 
importante del paese, ha visto la parte- 
cipazione soprattutto di studenti e lavo- 
ratori del settore pubblico - insegnanti e 
personale medico, soprattutto, protago- 
nisti delle lotte degli ultimi mesi. | tagli 
del governo con-dem, infatti, colpiscono 
soprattutto il settore pubblico, decimando 
i servizi e i posti di lavoro e colpendo le 
fasce più deboli della società. Nonostan- 
te la passione con la quale i manifestanti 
sono scesi in piazza, un certo scontento 
aleggiava tra la folla. La TUC, a sentire 
molti dei lavoratori presenti in piazza, 
non è stata capace di dare una risposta 
determinata alle politiche del governo. Al 
contrario, il sindacato sembra rincorrere 
i lavoratori che nei mesi scorsi hanno 

protestato e si sono organizzati spesso 
in maniera autonoma. 


La grande marcia che si è snodata . 


da Embankment ad Hyde Park, comu- 
nicativa e partecipata, non è riuscita a 
contenere la rabbia e la frustrazione di 
migliaia di persone le cui esistenze sono 
minacciate direttamente dai tagli del 
governo. Per questa ragione un'estesa 
rete di attivisti si è autorganizzata per 
attentare direttamente ai simboli del 
capitalismo e della crisi, mostrando non 
soltanto che un'alternativa è ‘possibile’ 
ma soprattutto che è urgente e che 
deve essere praticata dal basso. Già in 
mattinata, infatti, un nutrito spezzone di 
anarchici e anarchiche si è staccato dal 
corteo principale all'altezza di Trafalgar 


La buona notizia proveniente dal 
Giappone, a due settimane dal terremo- 
to che l’ha colpito, è la manifestazione 
tenuta domenica 27 marzo a Tokyo da 
un migliaio di attivisti antinucleari [1]. 

Poco confortanti invece le infor- 
mazioni che arrivano dalla centrale di 
Fukushima 1, quella più danneggiata 
dal sisma e dal maremoto dell’11 marzo, 
dove i problemi sono ancora ben lontani 
dall'essere risolti. 

Ricordiamo che, al momento del di- 
sastro, nell'impianto c'erano sei reattori, 
tre dei quali (4, 5 e 6) temporaneamente 
fuori servizio per manutenzione. Gli altri 
(1, 2 e 3) si sono spenti automatica- 
mente subito dopo la scossa ma i loro 
sistemi di raffreddamento sono stati 
danneggiati dallo tsunami. Nonostante 
questa situazione sicuramente critica, la 
chiusura completa dell'impianto è stata 
annunciata solo il 20 marzo, quando già 
i segnali dei danni provocati dall'evento 
erano più che evidenti.. 

Che cosa sia realmente successo 
e cosa stia accadendo a Fukushima 1 
non è ovviamente di dominio pubblico 


fondato nel 1920 da Errico Malatesta 


Londra contro i tagli sociali 


Square e si è diretto verso Oxford Street, 
sede di numerose filiali di corporation 
multinazionali e banche, raccogliendo 
consensi ed un discreto numero di sim- 
patizzanti. Allo slogan ‘whose streets? 
Our streets!’, già leitmotiv delle proteste 
di quest'autunno e inverno, i manifestanti 
hanno preso di mira numerose banche e 
negozi. Una mattinata di azione diretta 
e occupazioni in uno dei simboli del 
capitalismo europeo e mondiale. 

Nel primo pomeriggio, mentre Ed 
Millband (segretario del Labour Par- 
ty) ed esponenti sindacali tenevano 
discorsi all'ombra degli alberi di Hyde 
Park, studenti e attivisti del movimento 
anti-cuts sono tornati in Oxford Circus e 
Piccadilly prendendo di mira Topshop, 


Boots e Vodafone, compagnie accusate 
di essere le uniche a beneficiare delle 
misure del governo. Il piano di austerity 
della coalizione, infatti, prevede tagli 
per i lavoratori e condoni per gli eva- 
sori multimilionari titolari delle aziende 
più importanti del paese, e amici della 
coalizione. Per questa ragione diverse 
centinaia di attivisti hanno occupato 
‘Fortnum & Mason’, storico negozio del 
multimilionario Philip Green il quale, 
grazie ad una serie di éscamotage ed 
al legame stretto con David Cameron, è 
riuscito a non pagare più di 8 miliardi di 
sterline di tasse. Il negozio è stato assal- 
tato ed occupato in un clima di rabbia e 
di festa. La reazione della polizia non si 
è fatta aspettare. | tutori dell'ordine, con 


Disastro Nucleare in Giappone 


altro una conferma di quanto si è potuto 
vedere anche dall’esterno della centra- 
le: sicuramente ci sono state una serie 
di esplosioni che hanno interessato le 
strutture nelle quali sono alloggiati i sel 
reattori e la continua fuoriuscita, control- 
lata o meno, nell'ambiente circostante 
di sostanze sicuramente radioattive. Al- 
l’inizio era stata ordinata l'evacuazione 
per un raggio di 20 km dagli impianti e 
il 23 marzo le autorità hanno dichiarato 
che l’acqua di Tokyo (che è a 210 km da 
Fukushima) è imbevibile per i bambini 
ed hanno iniziato la distribuzione di 
bottiglie di acqua minerale [3], un invito 
che solo dopo poche ore è stato parzial- 
mente ritirato poiché i livelli di radiazioni 
nell'acqua potabile sarebbero ritornati a 
valori accettabili. 

Per dare un'idea della confusione 
esistente basta ricordare che non è 
stato ancora chiarito se la tanto temuta 
fusione ci sia stata o no e se abbia 
interessato il combustibile nucleare o 
soltanto le sue strutture di contenimen- 
to, in ogni caso, nonostante gli sforzi di 


Apprendisti stregoni a 


[2], le poche notizie fornite sono più che 


chi sta cercando di mettere in sicurezza 
l'impianto, continua il rilascio nell’atmo- 
sfera e nel mare di quantità non meglio 
precisate di materiale radioattivo. 

A questo punto, dopo tutti i tentativi 
fatti per raffreddare i reattori si è pro- 
spettata anche l'ipotesi di chiudere l'im- 
pianto in un “sarcofago” di contenimento 
[4], ultima risorsa per cercare di limitare 
al massimo il pericolo ancora in corso. 
E almeno tre persone tra quelle che 
stavano lavorando alla messa in sicu- 
rezza dei reattori sono state ricoverate 
in ospedale perché colpite da una dose 
massiccia di radiazioni [5]. Per dare 
un'idea della disinvoltura criminale dei 
governi bisogna sottolineare che, poco 
dopo il terremoto, il limite massimo di 
radiazioni ammesse per le squadre di 
emergenza al lavoro in una centrale 
nucleare è stato elevato da 100 a 250 
millivert. L'Agenzia giapponese per la 
sicurezza industriale e nucleare [6] ha 
anche consigliato a chi vive, nel raggio 
di 20-30 km dall'impianto, di rimanere 
in casa con porte e finestre tappate. 
La vendita di latte e di verdure a foglia 


l’opera 


uno spiegamento di forze ingentissimo, 
si sono disposti a difesa della proprietà 
di un criminale multimiliardario contro 
una folla di studenti armati di cartelli e 
della propria rabbia. | manifestanti si 
sono difesi lanciando oggetti e alzando 
barricate. La polizia è riuscita ad incor- 
donare la folla a fatica, ma non è bastato. 
Immediatamente in Oxford Circus e Pic- 
cadilly cortei spontanei hanno continuato 
a manifestare per le strade, accendendo 
fuochi, occupando le strade e praticando 
azione diretta fino a sera inoltrata. Quan- 
do la manifestazione era ormai scemata 
e molti si dirigevano verso casa la polizia 
ne ha approfittato per mostrare come 
mantiene l’ordine. In Trafalgar Square 
verso le otto di sera qualche centinaio 
di manifestanti è stato letteralmente 


attaccato da numerosi poliziotti armati 


con scudi, manganelli e camionette. In 
diverse occasioni numerosi agenti si 
sono accaniti contro singoli manifestanti 
indifesi. Ufficiali di polizia hanno lanciato 
scudi sulla folla. Gli ‘osservatori legali’ 
dell'’organizzazione ‘Liberty’, insieme 
al servizio d'ordine della TUC, hanno 
spesso assistito impassibili. Tuttavia | 
manifestanti hanno resistito fino a notte 
fonda, scontrandosi con la polizia e cer- 
cando vie d’uscita dagli incordonamenti 
continui dell’area intorno alla piazza. 
Il bilancio è stato di oltre 200 arresti e 
diverse decine di feriti. 

Se da un lato il sindacato stringe la 
mano al Labour Party (responsabile, tra 
le altre cose, di aver introdotto le tasse 
universitarie, strenuamente voluto gli 
interventi militari in Afghanistan e in 
Iraq, ristretto il diritto di manifestare 
soprattutto a Londra, tagliato fondi agli 
enti locali, sostenuto processi di liberaliz- 
zazione selvaggia...), dall'altro lavoratori 
e studenti sembrano aver capito il gioco 
dei ‘rappresentanti’. La passività del 


verde coltivate in zona è stata completa- 
mente vietata in quattro provincie. Que- 
sto però non potrebbe bastare giacché, 
a 40 km da Fukushima, nel villaggio di 
Litate, è stato misurato un inquinamento 


radioattivo del terreno circa 1630 volte - 


superiore a quello normale [7]. Domeni- 
ca 27 marzo poi, c'è stata una ulteriore 
e non necessaria riprova dell’appros- 
simazione e dell’incompetenza con la 
quale si sta affrontando questa grave 


-= emergenza: la TEPCO, la società che 


ha in gestione la centrale, ha dichiarato 
che la radioattività rilevata nell'acqua 
di raffreddamento del reattore 2 era di 
10 milioni di volte (!) superiore a quella 
consentita, in serata sono arrivate la 
smentita e le scuse, i dati indicavano 
un aumento di “solo” 100 mila volte oltre 
la soglia [8]. 

Questo per quanto riguarda le preoc- 
cupanti novità dal Giappone, dove lune- 
dì 28 marzo si è registrata una nuova 
forte scossa di terremoto (magnitudo 
6,5) sempre nella zona precedente- 


continua in seconda pagina rop 


ne diretta e proteste sindacali 


sindacato, incapace di leggere l'insoddi- 
sfazione dei lavoratori, sta portando molti 
a cercare altre forme di organizzazione 
e protesta. Questo non è stato evidente 
soltanto nelle proteste autorganizzate di 
ieri e dalla continua richiesta di sciopero 
generale dalla piazza, ma anche dalle 
decine di manifestazioni nelle varie città 
e nei posti di lavoro che in Inghilterra 
sono ormai quotidiane. Dai lavoratori 
della metropolitana alle infermiere del 
servizio sanitario, un coordinamento di 
rabbia e solidarietà sta sfidando in ma- 
niera concreta l'incapacità delle strutture 
delle rappresentanze di prefigurare un 
cambiamento. 

La totale subordinazione del governo 
con-dem alle logiche del potere corpora- 
tivo del capitale, infatti, sta portando lavo- 
ratori e studenti a mettere in discussione 
i meccanismi della democrazia liberale 
in un momento in cui le strutture della 
rappresentanza sembrano avere come 
unico obiettivo quello di rinforzare gli 
stessi circuiti di rendita, speculazione e 
profitto che hanno causato la più lunga e 
dolorosa crisi del sistema capitalista. Una 
crisi che stanno già pagando i soggetti 
più deboli di una società in cui tre anni di 
istruzione universitaria arrivano a costare 
trentamila euro e in cui il precariato e i 
licenziamenti stanno compromettendo le 
capacità di sussistenza delle famiglie e 
delle classi subordinate. Una società in 
cui ad una minoranza è consentito creare 
profitto dal nulla alle spese di una mag- 
gioranza che è sempre più minacciata da 
un indebitamento crescente, da condizio- 
ni di lavoro disumane e dalla crescente 
impossibilità di esprimere dissenso e 
praticare resistenza. Come in tutta Euro- 
pa, la crisi ha smascherato il ‘capitalismo 
dal volto umano’ e il castello di carte dello 
stato sociale è crollato rendendo palesi 
l'ingiustizia, l'ineguaglianza e la miseria 
alla base delle società occidentali. 

Appare sempre più chiaro, infatti, 
come la democrazia liberale non sia 
altro che una complicata giustificazione 
per il governo di pochi responsabili 
soltanto verso banche e corporation. 
La crescita economica è sempre più 
visibilmente la crescita delle fortune ` 
di pochi. Diventa sempre più difficile 
per i governi giustificare ingiustizia e 
miseria, soprattutto quando tramite le 
proteste e i movimenti i cittadini — in- 
sieme ai non cittadini, migranti, rifugiati 
ed emarginati — riscoprono la possibilità 
della riappropriazione e della democrazia 
diretta. Le pratiche dell’azione diretta e 
dell occupazione coinvolgono durante 
le proteste numeri sempre maggiori 
di persone. L'irrazionalità del sistema 
produttivo capitalista in cui il bisogno 
di beni sempre più costosi e sofisticati 
stride con la disoccupazione, la povertà 
e lo sfruttamento sta già alimentando 
forme alternative di riappropriazione. La 
crisi nel Regno Unito sembra aver risve- 
gliato un movimento disaffezionato alle 
strutture dello stato in cui il dialogo tra 
soggetti diversi si trasforma in pratiche 
di resistenza radicali. La possibilità di 
un cambiamento in senso antiautorita- 
rio, egalitario e (realmente) sostenibile 
risiede nella capacità di trasformare la 
protesta in un'alternativa che mini le 
strutture dello stato e dell’organizzazione 
produttiva classista e gerarchica. 


Sphee 
Corrispondenza da Londra 
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Fronte dell’ immigrazione tra fiamme, rivolte, fughe, sbarchi 


La guerra in casa 


Fronte del CIE 


Brindisi, Bari, Milano, Torino, Gradisca. 


Tornano ad infiammarsi i CIE italiani. Nelle 
ultime due settimane si sono susseguite 
rivolte, incendi, atti di autolesionismo, 
fughe. 

Protagonisti delle proteste sono quasi 
sempre gli immigrati. tunisini, molti dei 
quali imprigionati dopo lo sbarco a Lam- 
pedusa. Assaggiato il sapore aspro e se- 
ducente della libertà non sanno più farne 
a meno. Hanno abbattuto il satrapo Ben 
Alì e non vogliono rassegnarsi alle gabbie 
-in cui li rinchiude lo Stato italiano. 

Restinco. Sono inagibili buona parte 
delle camerate del CIE brindisino, teatro 
di una rivolta scoppiata nella notte tra 
lunedì 14 e martedì 15 marzo. Buona 


parte delle stanze sono state investite.. 


dalle fiamme: per bloccare i tunisini pro- 
tagonisti della sommossa, la questura 
ha dovuto inviare, oltre ai vigili del fuoco, 
anche poliziotti dell’antisommossa e della 
digos. 

La notizia dell'incendio che ha distrutto 
il CIE, diffusa immediatamente dal blog 
nociebrindisi, viene diffusa dai giornali 
solo sabato 19 marzo. 

Gli immigrati sono stati ammassati 


nella sala mensa. Il modello Gradisca. 


che fa scuola: come nel CIE isontino gli 
immigrati non vengono trasferiti o liberati 
. ma costretti a dormire e mangiare in terra 
come bestie. 

Lo dimostra la mancata chiusura 
del centro salentino pur annunciata nei 
giorni scorsi da numerosi giornali. Il capo 
di gabinetto della prefettura, Erminia 
Cicoria, dice testualmente: “Restano lì 
‘dove sono”. 

Nella tarda serata di domenica 20 
marzo un ragazzo tunisino si è taglia la 
gola, dopo una discussione molto animata 


con l'ispettore del centro, che lo aveva . P 


preso di mira, con amenità del tipo “mi 
scopo tua sorella”. 

Bari. Nel pomeriggio del 15 marzo un 
tunisino di 29 anni ingoia delle lamette: 
trasportato d'urgenza all'ospedale fugge, 
riguadagnando la propria libertà. In serata 
altri sei tunisini danno fuoco ai materassi 
e vengono arrestati e tradotti in carcere 
per danneggiamento aggravato. Nella 
notte altri reclusi distruggono alcune 
suppellettili. 

Milano. Nella notte tra sabato 19 e 
domenica 20 marzo al CIE di via Corelli ci 
sono stati ben cinque tentativi di suicidio. 
Tre ragazzi hanno bevuto detersivo e 
sono stati male, altri due avrebbero cerca- 
to di impiccarsi. Forse i cinque speravano 


di essere liberati o di riuscire a fuggire. 


. Forse la disperazione di vedersi negato 
ogni futuro è diventata contagiosa in una 
serata di inizio primavera. 

Gradisca. Non è durata a lungo la 
quiete al CIE. A poco più di quindici giorni 
dall'ultima protesta, domenica 20 marzo 
un gruppo di prigionieri tenta la fuga: sei 
immigrati riescono a far perdere le proprie 
tracce mentre sette vengono arrestati. 
Durante la sommossa quattro o cinque 
reclusi riescono a salire sul tetto e ven- 
gono fatti scendere con la forza. 

Le stanze, ancora agibili dopo la rivolta 
di fine febbraio, sono state danneggiate 
ulteriormente. 

Da ormai un mese i cento reclusi del 
CIE sono accampati nelle aree comuni 


> POT DA lit distrutto dalle. 
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continue rivolte ed incendi. 

Torino. A poco più di venti giorni dalla 
rivolta del 28 febbraio, quando andò in 
fumo la sezione gialla, il CIE torinese 
torna ad infiammarsi. 

Intorno alla mezzanotte del 20 marzo i 
reclusi dell’area verde danno alle fiamme 
materassi e suppellettili. | danni sono 
gravi: il fuoco rende inagibili tre dei cinque 
moduli abitativi. 

| reclusi, secondo l'ormai collaudato 
“modello Gradisca” non vengono trasferiti 
altrove ma ammassati nell’area mensa. 

Il 22 marzo vanno a fuoco anche | 
tavoli e le sedie della mensa. Radunati 
nel cortile e perquisiti i prigionieri vengono 
privati degli accendini. 

In un'altra sezione alcuni reclusi si ta- 
gliano per protesta: due vengono medicati 
in ospedale. 

Dopo la distruzione dell’area verde 
del CIE gli immigrati dormono nel cortile, 
senza possibilità di lavarsi. 


Il 23 marzo è il turno dell’area blu: 
vengono bruciati alcuni materassi, ma 
l'incendio non si estende e in serata 
le camerate sono nuovamente agibili. 
Il giorno successivo nella stessa area 
gli immigrati fanno un falò di materassi 
in cortile. Venerdì 25 marzo la polizia 
arresta due immigrati accusandoli di 
danneggiamento. Il 26 c'è già il processo 
e la condanna a cinque e sei mesi: i due 
vengono riportati al CIE. 

Solo il 27 marzo, dopo cinque notti 


all'aperto, quelli dell'area verde vengono 


Smistati in altre sezioni. Per riuscirci han- 
no riempito anche le celle di isolamento. 


Fronte del CARA 

Anche nei CARA, i centri per richie- 
denti asilo, c'è stato fermento. Il progetto 
governativo di concentrarli tutti nel “Resi- 
dence degli aranci” a Mineo rischia(va) di 
rendere loro la vita difficile. Poi all'ultimo 
minuto Maroni ha fatto marcia indietro. Il 
moltiplicarsi degli sbarchi a Lampedusa e 


la resistenza di richiedenti asilo e associa- 


zioni antirazziste hanno spinto il ministro 
leghista ad un repentino cambiamento di 
programma. 

A Gradisca ce l'avevano messa tutta 
per convincere gli ospiti del CARA ad 
accettare lo spostamento a Mineo. Gli 
operatori di Connecting People li avevano 
blanditi con promesse impossibili, come 
casa e lavoro. Il 23 marzo è arrivato il 
contrordine: “non partite più”. 

Lo stesso giorno sono stati trasferiti a 
Mineo 600 tunisini trasportati dalla nave 
militare S. Marco. 

Le operazioni di trasferimento dai 
CARA a Mineo stavano andando a rilento: 


in alcune località, come Roma, la resisten- 


za dei richiedenti asilo e delle associazioni 
antirazziste stava mettendo i bastoni tra le 
ruote al ministero dell'Interno. Sul piano 
istituzionale il presidente della Regione 
Puglia, Vendola, ha scritto a Maroni 


denunciando le condizioni disumane in . 


cui avvenivano i trasferimenti dal CARA 
di Bari a Mineo. | 

. Ancora non è chiaro lo status dei tuni- 
sini portati a Mineo: con ogni probabilità 
saranno considerati clandestini. 


L'ambiguità deriva dalle dichiarazioni 
dello stesso ministro, che ha detto chia- 
ramente che solo i libici hanno diritto 
a chiedere asilo, mentre i tunisini sono 
immigrati illegali. Tuttavia sinora la strut- 
tura di Mineo ha funzionato come centro 
per richiedenti asilo. La trasformeranno 
in un CIE? 

Un richiedente asilo, trasferito negli 
ultimi giorni al “residence degli aranci” da 
una delle tante strutture della penisola, 
si è messo in contatto con gli antirazzisti 
della zona da cui proveniva. Ha raccon- 
tato che la situazione è molto tesa: alcuni 
sarebbero fuggiti, altri hanno inscenato 
proteste. 

Un quadro che potrebbe complicarsi 
quando la struttura raggiungerà la mas- 
sima capienza. D'altro canto al ministero 
dell'interno sono criminali ma non stupidi: 
immaginavano sin troppo bene che bom- 
ba avrebbero innescato concentrando a 
Mineo duemila tunisini. 


Per questo hanno cercato sino all'ul- 
timo di evitarlo. Negli ultimi giorni Maroni 
ha dovuto incassare anche le proteste dei 
sindaci della zona, che temono di perdere 
consensi ed agitano lo spauracchio della 
sicurezza. Come di norma in questi casi 
il binomio immigrazione/clandestinità è il 
ritmo a cui ballano sindaci ed assessori. 


Il prezzo di Tunisi: 150 milioni di euro 

Venerdì 25 marzo Maroni e Frattini, 
in visita a Tunisi, hanno fatto un'offerta 
di quelle che non si possono rifiutare. 
Un credito sino a 150 milioni di euro più 
pattugliatori e uomini della Guardia di 
Finanza per l'addestramento. Nel pac- 
chetto ci sarebbe anche la promessa di 
2000 dollari ai tunisini che accetteranno di 
tornare indietro spontaneamente. 

In cambio il governo tunisino ha pro- 
messo di fermare le partenze verso l’Italia. 
Nel pacchetto sottoscritto dal premier Es- 
sebsi anche un impegno per i rimpatri. 

Vi ricorda niente? Il governo italiano 
fece con il governo libico un accordo del 
tutto simile. 

I libici a dire il vero offrivano il servizio 
completo: respingimenti, galere, abban- 
dono nel deserto. 

Ne sanno qualcosa i profughi di guerra 
eritrei rinchiusi per anni nelle prigioni di 
Misurata e di Brak. 

E significativo che sinora non siano 
approdati a Lampedusa i fantomatici pro- 
fughi libici, mentre giovedì 24 le agenzie 
hanno battuto la notizia di un barcone con 
trecento eritrei forse disperso in mare. 
Nei giorni successivi si viene a sapere 
che il barcone è scampato al mare: pare 
sia stato costretto a tornare a Tripoli. Altri 
barconi carichi di eritrei, somali, sudanesi 
sono sbarcati nel fine settimana. L'alto 
commissariato delle Nazioni Unite per i 
rifugiati, l'UNHCR, chiede protezione per 
questi profughi, spesso vittime di discrimi- 
nazione e dei mercanti d'uomini. 

Peccato che la voce del UNHCR si sia 
fatta sentire molto poco in questi ultimi 
due anni. 

Quelli che arrivano oggi sono i primi 
profughi di guerra ad arrivare in Italia dopo 


| l'accordo italo-libico sui respingimenti in 


mare. 
Chi sa? Forse la crisi libica ha Dello 
la rotta del Mediterraneo. 
Sarebbe interessante sapere se i 
pattugliatori donati dal governo italiano 
alla Libia siano ancora in azione sulle 


coste della Tripolitania. In settembre, 


quando uno di questi mezzi aprì il fuoco 
su un peschereccio di Mazara del Vallo, a 
bordo c'erano sei uomini della Guardia di 
Finanza. Saranno rientrati in Italia o sono 
ancora li, fianco e fianco con le guardie 
del Colonnello? 

Sapremo nelle prossime settimane se 
il governo tunisino sarà in grado di mante- 
nere gli impegni presi con Maroni e Frattini 
— Incassando così il proprio compenso 
— 0 dovrà fare marcia indietro. Se il vento 
delle recenti rivolte soffia ancora potrebbe 
non essere facile. A tre giorni dall'accordo 
gli sbarchi a Lampedusa sono divenuti 
incessanti e Maroni da chiari segni di ner- 


. vosismo. Non gli si può dare torto: Bossi 


vst continua dalla prima pagina deb 


mente colpita. 

La scorsa settimana c'è stato anche 
un incontro della “American Physical 
Society”, durante il quale si è discus- 
so dei vantaggi e degli svantaggi dei 
“piccoli” reattori nucleari rispetto ai 
grandi impianti. La riunione era stata 
indetta da tempo, prima del terremoto 
in Giappone, ma naturalmente il dibat- 
tito è stato fortemente influenzato da 
quest'ultimo avvenimento. | convenuti 
hanno sostenuto che costruire reattori 
nucleari più piccoli di quelli attuali forse 
sarebbe conveniente, sia dal punto di 
vista economico che da quello della 
sicurezza degli impianti, anche se più 
installazioni significano più potenziali 
bersagli a disposizione di eventuali 
attacchi terroristici [9]. 

Il disastro ha provocato un'onda 


‘d'urto politica in tutto il mondo e prin- 


cipalmente in Europa, dove il discorso 
sull'uso dell'energia ricavata dall atomo 
non è mai stato definitivamente chiuso. 
Come dimostrano le proteste, avviate 
già da qualche giorno in Germania e 
culminate, sabato 26 marzo, con una 
serie di grandi manifestazioni nelle 
maggiori città tedesche [10]. 

In Italia il Governo in carica ha ap- 
provato in tempi record (il 23 marzo) 
un provvedimento di moratoria [11] 
dell’ambizioso programma di ritorno alla 
costruzione di centrali nucleari, che anni 
fa erano state spazzate via con l'azione 
diretta e definitivamente sepolte con 
un referendum. La misera operazione 
governativa, che prevede una “pausa di 
riflessione” (di 12 mesi), ha tutta l’aria 
di un sistema come un altro per far 
passare l’attuale momento critico per 
poi provare a ripresentare in seguito i 


‘progetti di nuove centrali, magari dopo 


aver “digerito”.il risultato del referendum 
di giugno. Anche perché, usando un 
minimo di logica, non si capisce su cosa 


si dovrebbe riflettere e cosa cambiereb- 


be nell'arco di uno o due anni, se non 
la memoria della cosiddetta pubblica 


l'ha redarguito per i soldi promessi a chi 


rimpatria spontaneamente, e il governo 
tunisino per il momento non ha fatto nulla 
per contrastare le partenze. Il ministro 
leghista minaccia rimpatri forzati ma al 
momento sembrano solo sparate. 

Per metterci una toppa, la premia- . 
ta ditta del filo spinato ha annunciato 
l'apertura di 13 nuovi CIE temporanei 
in strutture abbandonate dell'esercito. 
La prima tendopoli è stata aperta nell'ex 
aeroporto militare di Manduria. In lista 
ci sarebbe anche un altro ex aeroporto 
militare a Kinisia in provincia di Trapani e 
nell'ex caserma di Sgonico in Friuli. 

Altre galere per gente che è qui perché 
spera in un futuro migliore. 

In mezzo a questo caos resta il fatto 
che i conti non tornano. Se le cifre diffu- 
se dal ministero dell'Interno sono vere, 
se negli ultimi due mesi e mezzo sono 
sbarcati oltre 24.000 tunisini, ne mancano 
parecchi all'appello. Solo una minima 
parte è stata trasferita nei CIE o nei CARA 
o nel ‘residence degli aranci” di Mineo. 


- Tre/quattromila li smisteranno nelle varie 


regioni nei prossimi giorni. 

E gli altri? O le cifre degli sbarchi sono 
state volutamente gonfiate oppure i tuni- 
sini fantasma sono andati ad ingrossare 
— in Italia e in Francia - le file dei senza 
carte, che campano lavorando in nero. 
Il contrasto dell'immigrazione illegale è 
il pedaggio da pagare ad un elettorato 
cresciuto nell’odio e nella paura dei 
“clandestini” e, allo stesso tempo, il mezzo 
per disciplinare i lavoratori stranieri. Con 
o senza carte. 

Padroni e padroncini ringraziano in 
silenzio per l’arrivo di carne fresca da 
mettere al lavoro. Senza tutele, senza 
orari, senza pretese. 


Per info e approfondimenti: http://senza- 
frontiere.noblogs.org/ 


Maria Matteo 


opinione, vera e propria ossessione di 
tutti i politici. 

Tra gli italiani che non dimentiche- 
ranno tanto presto questi avvenimenti, 
ci sono i componenti dell'orchestra del 
“Maggio fiorentino” che, in tournée in 
Giappone al momento del terremoto, 


. sono stati — al loro rientro in Italia 


— sottoposti a esami clinici per verificare 
quante radiazioni avessero assorbito. Le 
prime notizie dicono che sono almeno 
80 su 108 le persone contaminate con 
iodio 131, la maggioranza della quale 
si trovava a Tokyo al momento della 
scossa [12]. Naturalmente le autorità 
sanitarie affermano che i risultati delle 
analisi non segnalano rischi per la loro 
salute. Ci fanno però immaginare quan- 
te radiazioni stiano continuando ancora 
ad assorbire quelli che in Giappone ci 
abitano. 


Pepsy 


[1] Vedi http://www.euronews. 
net/2011/03/27/anti-nuclear-activists-mar- 
ch-through-tokyo/ 

[2] In questo articolo si critica la politica di 
comunicazione delle autorità giapponesi a 
proposito dei pericoli derivati dal disastro 
http://www.spiegel.de/international/wor- 
Id/0,1518,751109,00.html 

[3] Vedi http://www.guardian.co.uk/wor- 
Id/2011/mar/23/tokyo-water-unsafe-infants 
[4] Vedi http://www.reuters.com/ar- 
ticle/2011/03/18/us-japan-quake- 
idUSTRE72A0SS20110318 

[5] Vedi http://www3.nhk.or.jp/daily/en- 
glish/24_41.html 

[6] Vedi http://www.nisa.meti.go. jp/en- 
glish/ 

[7] Vedi http://www3.nhk.or.jp/daily/en- 
glish/23_28.html 

[8] Vedi http://www3.nhk.or.jp/daily/en- 
glish/27_24.html 

[9] Vedi http://www.bbc.co.uk/news/scien- 
ce-environment-12857441. 

[10] Vedi http://www.bbc.co. uk/news/world- 
europe-12872695 

[11] Vedi http://www.governo.it/Notizie/ 
Palazzo%20Chigi/dettaglio.asp?d=62884 

[12] Vedi http://www.nove.firenze.it/vediar- 
ticolo.asp?id=b1.03.21.12.34 


Libia: guerra e petrolio 


- Gli equilibrismi della NATO 


Non ho la pretesa di conoscere la 
verità sulla situazione in Libia, vorrei for- 
nire solo alcuni elementi di valutazione 
sulla situazione. | 

Chi vuole vedere in questa ennesima 
carneficina umanitaria una storia chiara, 
con i buoni da una parte e i cattivi dall’al- 
tra, secondo me, si sbaglia di grosso. 

Innanzi tutto cosa è successo duran- 
te la rivolta libica? Le notizie date dai 
media occidentali di massacri e di fosse 
comuni si sono rivelate, dove è stato 
| possibile verificarle, una bufala. 

Benché, con le nuove tecnologia 
digitali (telefonini, webcam, videoca- 
mere amatoriali) sia relativamente 
facile informare con immagini, magari 
di scarsa qualità, su ciò che avviene in 
un paese, la rivolta libica è, tra le varie 


rivolte che stanno animando in queste 


settimane la società araba, quella da cui 
sono arrivate meno immagini. 
In Libia si hanno notizie di efferati 
massacri di civili solo attraverso testi- 
< monianze verbali riportate dai media oc- 
cidentali. Anche nel sito Internet del co- 


mitato nazionale libico per la transizione - 


non ci sono documenti che testimonino 
la repressione. Tutte le volte che si sono 
potute verificare le notizie circolate si è 
scoperto che erano bufale. La storia dei 
10.000 morti causati dalla repressione di 
Gheddafi, riferita da Sayed Al Shanuka 
(El-Hadi Shallouf secondo altre fonti), 
presentato come il rappresentante libico 
del Tribunale Penale Internazionale, 
è stata clamorosamente smentita dal 
Tribunale stesso che ha dichiarato che, 
non solo i signori Sayed Al Shanuka o 
El-Hadi Shallouf non risultano essere 
sui rappresentanti o suoi dipendenti, 
ma che non c'è nessun libico nel TPI. 
| È stato mostrato un video sulle fosse 
comuni libiche, i cui fotogrammi hanno 
campeggiato in prima pagina su molti 
giornali italiani, salvo poi scoprire, due 
giorni dopo, che si trattava delle normali 
sepolture in un cimitero. 

Tanto per non essere fraintesi: Ghed- 
dafi è un dittatore e in più di un'occa- 
sione ha assassinato i suoi oppositori, 
non ho dubbi che possa averlo fatto 
anche questa volta, solo vorrei qualche 
elemento incontrovertibile relativo ai 
massacri e non improbabili racconti di 
giornalisti occidentali che riferiscono 
per ‘sentito dire”, senza citare le fonti. 
La mia impressione è che siamo nella 
stessa situazione in cui i media raccon- 
tarono delle armi di distruzione di massa 
di Saddam, del massacro di Timisoara 
o degli albanesi rinchiusi nello stadio 
di Pristina. 

Gli stessi ribelli mi lasciano per- 
plesso. Hanno costituito il 24 febbraio 
(appena una settimana dopo l'inizio 
della rivolta) un comitato nazionale per 
la transizione, con rappresentanti di 
tutte le città libiche, il cui presidente è 
Mustafa Mohammed Abdul Jalil, ex mi- 
nistro della giustizia di Gheddafi. Usano 
come bandiera quella del regno di Libia 
(1951-1969) anziché quella della repub- 
blica libica pre Jamahiriya (1969-1972). 


La Francia, con un tempismo inusuale, 


ha riconosciuto il 5 marzo il consiglio na- 
zionale come unico rappresentante del 
popolo libico e ha chiesto che l'Unione 
Europea facesse altrettanto. 

La strategia degli insorti non. mi 
sembra quella di una rivolta spontanea 
di popolo. Non si sono mossi come si 
fa normalmente in una rivoluzione: si 
sta nelle città dove c'è la gente che ti 
appoggia, non cerchi il confronto militare 
ma quello politico, in caso di attacco ti 
difendi con la guerriglia. 

Forse a causa della defezione delle 
unità dell'esercito libico presenti a 
Bengasi e la partecipazione di diversi 
generali libici al consiglio nazionale, gli 
insorti hanno immediatamente cercato 
il confronto militare, creando un vero e 
proprio “fronte” di guerra e procedendo 
alla “liberazione” di diverse città libiche. 
In ogni caso i battaglioni controllati dagli 
insorti (qualche divisione, rafforzata 
da volontari, con a disposizione anche 


armamento pesante, qualche carro 
armato e qualche mig), sono militar- 
mente inferiori a quelli controllati da 
Gheddafi. 

La Francia ha inviato armi a Benga- 
si utilizzando la copertura degli “aiuti 
umanitari” fin dall'inizio della rivolta. 
Come ha denunciato il settimanale “Le 
Canard enchaîné” a Bengasi i servizi 
segreti francesi (Dgse) avevano prov- 
veduto, ai primi di marzo, a consegnare 
batterie antiaeree e cannoncini da 105 


. al rivoltosi. 


Tra le undici nazioni della coalizione 
attivatasi per l'ennesima “guerra uma- 
nitaria” contro la Libia, la Francia è il 
paese più esposto militarmente. Gli USA 
hanno deciso di avere una posizione 
di secondo piano. Inizialmente hanno 
affidato il comando delle operazioni 
militari alla Africom, nata nel 2008, che 
— tra l'altro — si ipotizzava potesse aver 


il quartier generale proprio in Libia. 


Si tratta di un comando “debole” non 
pienamente operativo e dispiegato, 
ad oggi, in basi provvisorie in Europa 
(Vicenza, Napoli e Stoccarda) invece 
che in Africa, dove dovrebbe essere, 
dovendosi occupare delle operazioni 
militari in quel continente. Del resto gli 
USA non hanno neanche inviato nel Me- 
diterraneo le loro portaerei. Le uniche 
unità navali statunitensi attive contro 
la Libia sono la nave d'assalto anfibio 
Keasarge, che servirà a far sbarcare 
qualche migliaio di marines sulla coste 
libiche (il che ci fa capire la falsità del- 
l'esclusione dell'invasione di terra da 
parte della risoluzione 1973 dell'ONU), 
il cacciatorpediniere lanciamissili Barry 
(che ha partecipato effettivamente alle 
operazioni militari lanciando i cruise), 
tre sottomarini nucleari armati di mis- 
sili cruise e la nave d'appoggio Ponce. 
Molto di più stanno invece facendo la 
Francia (soprattutto) e l'Inghilterra. È 
da notare che questo attacco congiunto 
è la prima applicazione dell accordo 
bilaterale franco britannico firmato lo 
scorso 11 novembre che prevede una 
cooperazione molto intensa, perfino nel 
campo delle armi nucleari. 

| francesi hanno fortemente voluto 
questa guerra e la stanno combattendo 
con intensità e oltrepassando la riso- 


luzione 1973 dell'ONU che consente 
l'uso della forza solo per imporre la 
no-fly zone. Gli attacchi francesi sono 
stati diretti non solo verso gli aeroporti 
e le istallazioni aeronautiche (come si 
fa nelle operazioni di contraviazione), 
ma anche contro l’esercito di Gheddafi, 
contro le citta (Tripoli in testa) ed altri 
obiettivi civili. 

Con i soli bombardamenti aerei però 


‘non si rovescia un regime: Saddam è 


rimasto al potere per 10 anni dopo aver 
perso la prima guerra del Golfo e con 
l'Irak soggetto alla no-fly zone imposta 


dall'ONU. Se vogliono effettivamente - 


cacciare Gheddafi dovranno invadere 
la Libia via terra. Per questo motivo gli 
addetti militari francesi sono già in Cire- 
naica e, per non farla sembrare quello 
che è (cioè un'invasione neocoloniale) 
stanno puntando al coinvolgimento dei 
nuovi governi egiziano e tunisino (sono 
presenti, sempre a Bengasi, un centi- 
naio di militari dell'unità 777 egiziana). 

Questa differenza di peso nell'azione 
militare si riflette nella controversia su 
quale debba essere il ruolo della NATO 
nel coordinamento dell'offensiva. Inizial- 
mente gli erano stati affidati solo compiti 
di controlli dell'embargo verso la Libia. 
Solo dopo una settimana di bombar- 
damenti, la NATO ha avuto l’incarico 
di coordinare anche gli attacchi aerei. 
Non è detto che sia finita la querelle sul 
comando militare: la Francia seguita a 
puntare a risolvere la questione da sola, 


diversi paesi, pur aderendo alla NATO, 


non partecipano (e non vogliono parte- 
cipare) alle operazioni militari e l’unica 
nazione che sponsorizza fortemente il 
ruolo NATO è l’Italia, sperando così di 
poter far valere, sul tavolo della pace, 
un maggior peso nella spartizione degli 
appalti post bellici e nell’appropriazione 
delle risorse libiche. 

E difficile non vedere in questo pro- 
tagonismo francese (appoggiato dagli 
inglesi) il tentativo, magari approfittando 
delle “rivoluzioni dei gelsomini”, di mo- 
dificare in proprio favore gli equilibri in 
Nord Africa. 

Per quanto riguarda la Libia, questo 
spostamento degli equilibri avverrebbe 
proprio ai danni dell’Italia, che si sta 


‘comportando nel modo più idiota e con- 


traddittorio in cui un paese possa agire 
nei confronti di uno dei suoi principali 
partner commerciali. 

L'unica cosa in cui l’Italia si è mo- 
strata coerente è stato il consueto 
tradimento dei propri alleati. 

Nel trattato di amicizia italo libica 
firmato da Berlusconi e Gheddafi il 30 
agosto 2008 era previsto, tra le altre 
cose, che ‘l’Italia non userà, ne permet- 
terà l'uso dei propri territori in qualsiasi 
atto ostile contro la Libia”. Oltretutto, 
siccome un'altra delle clausole era 
la “non ingerenza” negli affari interni 
dell'altro paese, era stato chiesto — al- 
l'inizio della rivolta libica — da più parti la 
sospensione del trattato per consentire 
all'Italia di protestare contro la “brutale 
repressione” operata da Gheddafi. 

Berlusconi si era però guardato bene 
dal fare uno sgarbo “all'amico Muha- 
mar”, soprattutto visto il ruolo di kapò 
che esercitava ai danni dei migranti 
spediti in Libia in spregio a qualsiasi 
norma sul diritto d'asilo. Per cui nono- 
stante l'Italia sia in guerra con la Libia, il 
“trattato di amicizia italo libico” è ancora 
in vigore. 

Del resto quando Gheddafi venne 
per la prima volta a Roma, a giugno del 
2009, mentre Alemanno e Berlusconi 
si affrettavano ad accoglierlo in pompa 
magna, requisendo addirittura Villa 
Pamphili per consentirgli di piantare le 
tende, gli unici a contestarlo fummo noi 
insieme agli studenti dell'onda, quando 
provò a recarsi all’Università La Sapien- 
za. Così come lo contestammo nel luglio 
2009, insieme agli altri leader mondiali, 
quando partecipò al G8 dell'Aquila. 

Anche nelle tre visite successive, fino 
all'ultima lo scorso.agosto, Berlusconi si 


è sperticato a giurare “eterna amicizia” 


a Gheddafi. Del resto l’Italia era il più 
importante partner straniero della Libia 
e la Libia è uno dei più importanti partner 
commerciali dell’Italia. 

Il petrolio libico è gestito dall’ENI (di 
cui i libici hanno una quota, elevabile 
fino al4%) e che è riuscita a rimanere in 
Libia dal 1959 a dispetto di tutti gli em- 
barghi verificatisi negli ultimi decenni. 

Anche in questa occasione, con il 
congelamento dei beni libici, è probabile 
che l’ENI stia attivando una propria di- 


Aumento del conflitto sociale in Polonia 


Contro le liberalizzazioni 


Giovedì 17 Marzo. un gruppo di 
infermiere ha occupato la galleria del 
Parlamento polacco (Sejm), a Varsavia, 
per protestare contro la precarizzazione 
della professione e l'approvazione di 
una normativa che accelera la privatiz- 
zazione della sanità. Alcune di queste 
sono in sciopero della fame. Vi sono 
attualmente mobilitazioni anche a Star- 
gard, a Przemysl e altri conflitti di lavoro 
in decine di ospedali in tutta la Polonia. 
Da mesi si susseguono le proteste dei 
lavoratori del reparto ospedaliero a 
fronte delle continue esternalizzazioni 
e dell'attuazione, in generale, di poli- 
tiche: liberiste. La nuova legislazione 
obbligherebbe i governi locali che non 
liberalizzano gli ospedali a coprirne le 
spese mentre una commercializzazio- 
ne delle strutture li sgraverebbe dai 
principali debiti. Il meccanismo è ben 
chiaro: si tagliano i fondi per creare e/o 
accrescere il debito, per così giustificare 
la privatizzazione. Se ciò non bastasse 
una modifica della legge renderebbe 
più facile per gli ospedali assumere 
infermieri con contratti temporanei e 
aumenterebbe le ore di lavoro per alcuni 
gruppi di operatori sanitari quali medici, 
radiologi e fisioterapisti. Situazione 
questa, non dissimile da quella vissuta 
dagli operatori sanitari in Gran Bretagna 
(come riporta un recente comunicato 
dell Anarchist Federation). La Ministra 


della Salute, Ewa Kopacz è arrivata a so- 
stenere che le barriere poste al sistema 
dei contratti sarebbero “incostituzionali” 
perché violerebbero la “libertà di scelta” 
di lavorare a “contratto”. Peccato che 
dove le professioni sanitarie hanno 
questa “libertà di scelta” ciò spesso 
significhi la “libertà” per l'ospedale di 
esternalizzare il lavoro, liquidare i lavori 
indeterminati e la “libertà” dello staff di 
accettare le peggiori condizioni di lavoro 
o perdere il lavoro. In Polonia, come 
sostengono le scioperanti, le infermiere 


sono già sottopagate. Molti ospedali non — 


adempiono ai contratti collettivi o non 
vengono erogati gli aumenti di stipendi 
concordati. 

Sempre nella stessa giornata (17 
Marzo), oltre alla protesta degli opera- 
tori sanitari, attivisti per la casa hanno 
interrotto il Consiglio Cittadino di Var- 
savia denunciando l’inettitudine. dei 
politici di fronte all'emergenza abitativa 
e intimandoli coerentemente di ritirarsi 
a vita privata. Come recentemente di- 
chiarato la Zsp-Ait (anarco-sindacalisti 
polacchi) e il Comitato di Difesa degli 
inquilini intendono boicottare le riunioni 
con le autorità cittadine, dato che non 
sono intenzionate per nulla a cambiare 
lo stato delle cose, e non riconoscerne 


più il governo locale. Al contrario riven- 


dicano il controllo popolare sull'edilizia 
pubblica e la possibilità che le persone 


che non hanno un alloggio si sistemino 
nelle unità non utilizzate. La tensione 
è particolarmente alta soprattutto dopo 
l'assassinio di una dei membri più attivi 
dell’Associazione Inquilini di Varsavia, 
Jolanta Brzeska, il cui corpo, a inizio 
mese, è stato trovato mezzo carboniz- 
zato in un bosco. Jolanta da tempo era 
tra le protagoniste di una campagna di 
denuncia e lotta contro un'importante 
lobby immobiliarista della città interes- 
sata alla privatizzazione degli alloggi 
pubblici. 

Per concludere, nell'ultimo mese, 
in Polonia, si è registrato un generale 
aumento della conflittualità sociale e 
lavorativa non da ultimo le lotte dei 
lavoratori delle poste, dei minatori, dei 
ferrovieri e dei metalmeccanici dello 
stabilimento Fiat di Tychy. 


Feder36 


http://libcom.org/news/warsaw-nurses- 
occupy-sejm-tenants-disrupt- mu) -council- 
18032011 


http://libcom.org/news/housing-activist- 
found-dead-warsaw-08032011 


http://zspwawa.blogspot.com/ sito della 
Zsp-Ait 
http://cia.bzzz.net/warszawa_lokatorzy_pr- 
zerwali_sesje_rady_miasta video occupa- 
zione Consiglio di Varsavia 
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plomazia sotterranea, magari fornendo 
a Gheddafi il contante necessario a 
garantirsi la fedeltà di pezzi dell'esercito 
o il reclutamento di mercenari. — 

Le attività estere detenute dalla so- 
cietà di stato libica (la Libian Investiment 
Autority, LIA) pari, nel mondo circa a 60 
miliardi di dollari, e il contante deposita- 
to all'estero dalla Banca Centrale Libica, 
pari a circa 100 miliardi di dollari, sono 
“congelati”, cioè non possono essere 
venduti, produrre dividendi e votare 
nelle assemblee degli azionisti. Visto 
che l'attività ordinaria delle società la 
svolgono i consigli d'amministrazione, 
l'unico problema reale che questo tipo di 
congelamenti possono dare al proprieta- 
rio è la reperibilità di denaro liquido. 

Al momento Gheddafi dispone delle 
143 tonnellate di oro delle riserve della 
Banca Centrale Libica, pari a circa 6,5 
miliardi di dollari, che possono con- 
sentirgli di sostenere una guerra, ma 
vanno trasformate in contante e la cosa 
richiede tempo. Non ci sarebbe quindi 
da meravigliarsi se qualche società 
estera, desiderosa di guadagnarsi bene- 
merenze per il dopoguerra se Gheddafi 
dovesse rimanere in sella, possa aver 
‘anticipato’ alcuni pagamenti (solo di 
tassa sulle società l'ENI versa alla Libia 
280 milioni di euro l’anno) per garantire 
una sopravvivenza più tranquilla al 
regime. 

Questa guerra è solo l'ennesima 
porcata delle multinazionali del petrolio, 
dove la Total fa la guerra all ENI e dove 
chi paga il conto, alla fine, sarà il popolo 
che vive in Libia, indipendentemente 
che risieda a Tripoli o a Bengasi, che 
sia berbero, arabo, africano, tripolino, 
cirenaico, autoctono o immigrato. 

Quando, come in questo conflitto, 
entrambi gli eserciti usano armi fornite 
dalla stessa azienda, è immediato. 
capire chi ci abbia guadagnato dalla 
guerra. 

Quando muore uno sfruttato, non fa 
differenza se lo abbia ucciso la “bomba 
intelligente” sganciata dai francesi, la 
“cannonata rivoluzionaria” sparata dai 
libici o l'inquinamento da uranio impo- 
verito nei prossimi decenni. 


Fricche 


http://www.monstersandcritics.com/ news/ 
europe/news/article_1627902.php/Polish- 


‘nurses-launch-hunger-strike-in-parliament 


http://www.warsawvoice.pl/WVpage/pages/ 
article.php/16115/news 
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4 Assemblea annuale 
dei soci della 
Cooperativa 
Tipolitografica 


Si comunica a tutti i soci che il 
giorno sabato 23 aprile 2011, ore 
10,30, presso i locali sociali della 
cooperativa, via San Piero 13/a, 
Carrara si terrà l'assemblea annuale 
dei soci. 
odg: 

1 - stato lavori 

2 - approvazione Bilancio 2010 

3 - adesioni e dimissioni 

4 - varie ed eventuali 


il presidente 


3 aprile 2011 


Guerra di Libia 1911: Masetti colpisce giusto 


All'alba del 30 ottobre 1911 a Bolo- 
gna, nel cortile della caserma Cialdini 
affollato da reparti di fanteria, poco 
prima del retorico discorso di saluto 
-alle compagnie in partenza per la Libia, 
il tenente colonnello Stroppa veniva 
ferito da un colpo di fucile sparato da 
un soldato di leva. 

Il responsabile dell'atto di “insu- 
bordinazione con vie di fatto verso 
superiore ufficiale” era Augusto Masetti, 
muratore di San Giovanni in Persiceto 
gia immigrato in Francia per lavoro, che 
era stato richiamato in servizio militare 
il mese precedente e sorteggiato la 
sera prima per partire alla volta della 
Tripolitania: ironia della sorte, era stato 
l'ultimo estratto della 7? compagnia del 
35° reggimento[1]. 

Secondo le testimonianze, prima di 
venire bloccato mentre stava ricarican- 
do l'arma, Masetti avrebbe gridato “Viva 
l'anarchia, abbasso l’esercito!” e, rivolto 
ai commilitoni, “Fratelli, ribellatevi” (o 
“Compagni, ribellatevi”), forse sperando 
in una sedizione solidale. Nei concitati 
momenti del fermo avrebbe anche so- 
stenuto di aver “voluto vendicare i com- 


pagni che cadono in Africa” e di essere 
un ‘anarchico rivoluzionario"[2]. 

| carabinieri che lo trassero in arre- 
sto riferirono pure che l’insubordinato 
aveva detto, in tono spavaldo: “...alla 
guerra deve andare il re, il generale 
Spingardi e i deputati e non mandare noi 
a conquistare della terra che i capitalisti 
andranno poi a sfruttare”. 

L'impegno anarchico di Masetti, sino 
a quel momento, si era limitato alla 
diffusione della stampa antimilitarista 
e all'attività sindacale nell’ambito della 
Camera del Lavoro di S. Giovanni in 
Persiceto tanto che non risultava nep- 
pure schedato dalla polizia; ma il fragore 
della sua fucilata superò immediatamen- 
te le mura di quel cortile, esplodendo nel 
problematico contesto determinato nella 
società italiana dall'intervento militare 
oltremare (vedi articolo sul precedente 
numero di UN). 

“Nel corso della crisi libica — come 
ha puntualmente scritto Gigi Di Lembo 
— che fu svolta bellicista per lo stato 
e di arroccamento antioperaio per il 
padronato, la Confederazione generale 
del Lavoro assunse una posizione molto 


ambigua rispetto al primo e rinunciatario 
rispetto al secondo”; inoltre “la guerra 
di Libia aveva sconvolto non solo il 
mondo sindacale ma l’intero assetto 
politico giolittiano e aveva scosso la 
sinistra’[3]. 

Masetti che, in base al codice militare 
rischiava la fucilazione, col suo spon- 
taneo ma determinato gesto di rivolta 
impose quindi a tutte le parti in causa 
scelte di campo precise e coerenti, sia 
sul piano etico che quello politico. Se tra 
i borghesi si levò l'indignazione contro 
la “sanguinosa malvagità di un solda- 
to” e “l’incivile e indegna propaganda 
che contro la patria e le sue istituzioni 
conduce da anni un partito il cui verbo 
è la completa negazione di tutto il pa- 
trimonio ideale dell'umanità è venuta 
accumulando nei secoli”, tra i lavoratori 
l’azione di Masetti — ormai simbolo della 
non-sottomissione — suscitò al contrario 
comprensione sociale, affetto umano e 
complicità di classe. Per le destre diven- 
ne perciò pretesto per inconsulte mani- 
festazioni nazionaliste e monarchiche, 
nonché belliciste e forcaiole, mentre a 
sinistra dette modo alle forze contrarie 


rICErUalue 


alla guerra coloniale di raccordarsi ed 
intensificare la mobilitazione antimili- 
tarista, per il ritiro delle truppe italiane 
dall'Africa e per sottrarre il “soldato 
ribelle” prima al plotone d'esecuzione 
e poi alla segregazione nel manicomio 
criminale di Montelupo. Come scritto 
da Malatesta “c'è per tutti costoro 
una battaglia da fare (...) Tutti quanti 
fanno professione d'una idea di libertà, 
sorgano a salvare Augusto Masetti. 
Il proletariato organizzato pensi che 
Masetti, era uno dei suoi e che per lui 
si è sacrificato”[4]. Mentre i partiti della 
sinistra parlamentare (radicali, repubbli- 
cani, socialisti) evitarono di sostenere le 
agitazioni anti-interventiste, anarchici, 
sindacalisti rivoluzionari, giovani socia- 
listi e repubblicani di sinistra trovarono 
una convergenza nell’opposizione alla 
politica del governo che, da parte sua, 
rispose con la repressione, con arresti 
e denunce. Tra l’altro, furono denunciati 
otto compagni/e della edazione del gior- 
nale anarchico «L'Agitatore» per avere 
pubblicato l'articolo “Nel delitto della 
guerra lampeggia la rivolta proletaria”, 

nel quale veniva pienamente rivendi- 


cato l'attentato. Tale esteso movimento 


di protesta riuscì solo parzialmente a 


difendere Masetti, comunque costretto 
a lunghi anni di detenzione, ma fu alla 
base della nascita dell'Unione Sindacale 
Italiana nel 1912 e dell'insorgere della 


| Settimana Rossa nel 1914[5]. 


Quel colpo sparato contro il milita- 
rismo da un proletario in divisa aveva 
davvero colpito più profondamente di 
quell’unico proiettile. 


Emmerre 


[1] Si rimanda al profilo, ad vocem, di Masetti re- 
datto da Fiorenza Tarozzi in Dizionario biografico 
degli anarchici italiani, Volume secondo, Pisa, 
BFS, 2004 

[2] Si veda Laura De Marco, il soldato che disse 
no alla guerra. Storia dell 'anarchico Augusto Ma- 
setti (1888-1966), Santa Maria Capua a Vetere, 
Edizioni Spartaco, 2003. 

[3] Luigi di Lembo, Guerra di classe e lotta umana. 
L'anarchismo in Italia dal Biennio roosso alla Guer- 
ra di Spagna (1919-1939), Pisa, BFS, 2001. 

[4] Errico Malatesta, Scritti antimilitaristi, Milano, 
Edizioni Segno Libero, 1982 
[5] Si veda Gino Cerrito, Dall’insurrezionalismo alla 
Settimana Rossa, Firenze, Editrice Cp, 1977. 


Gigi di Lembo 


Tanto s'è detto, quasi senza dir nulla. 

A volte poi non si finiva mai di par- 
lare. 

Parole di contorno a silenzi che erano 
. autentica conversazione. 
Una fumata e una grattatina al capo: 
“Ohibò!” 


(Stefano L., Il Cairo, 26 marzo 2011) 


Gigi Di Lembo ci ha lasciati giovedì 
24 marzo 2011. Attendeva ansioso que- 
sta primavera, dopo un inverno umido 
e piovoso che gli aveva risvegliato i 


dolori reumatici. Bel paradosso per. 


un vecchio lupo di mare! - gli dicevo. 
Macché — rispondeva. Il mare lenisce 
tutti i malanni. 

Il mare l'aveva mantenuto in vita 
dopo l'operazione al cuore nel '94. 
L'avevano aperto e ricucito. Nulla da 
fare. Era andato a Londra. Idem. Gli 
avevano dato sei mesi di vita, forse. 
Ed era risalito in barca, da solo nel 
Mediterraneo, cura di sole e mare. La 
stessa cura anni dopo, quandovgli ave- 
vano diagnosticato la cirrosi epatica e 
l'impossibilità del trapianto di fegato. 
Me l'ero visto giungere in Sicilia, allora 
(era la seconda volta: la prima era stata 
per il convegno sui Fasci dei Lavoratori 
nel ‘95; l'ultima sarà nell'ottobre del 
2006 per il convegno su Failla). Una 
traversata fortunosa: il vento, nel bene 
e nel male, non gli aveva dato tregua. 
Lasciata la barca in rada all’Arenella, 
avevamo girato per le province di Pa- 
lermo e di Trapani, in lungo e in largo. 
Voleva vedere tutto, specialmente ciò 
che restava di arabo, ma non le chiese: 
a Monreale rimase ad ammirare i mo- 
saici del duomo spiandoli dal portone. 
Unica eccezione: il monastero di San 
Martino delle Scale, ma solo per pren- 
| dere alla foresteria il vin bianco prodotto 
‘dai monaci. Il viaggio si era concluso 
col pellegrinaggio e la deposizione di 
fiori alla tomba di Paolo Schicchi, nel 
cimitero di Collesano: aveva da farsi 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


| perdonare dei giudizi troppo affrettati 


contenuti nella sua relazione sui fuo- 


riusciti in Francia, tenuta al convegno 


di Bologna su Armando Borghi. 
Perché Gigi era uno storico di vaglia, 
di quelli che all'evidenza riconoscono i 
propri errori e cercano di porvi rimedio, 
non solo sui libri. A Scienze Politiche, 
all'Università di Firenze, aveva avuto 
per maestro Gaetano Arfé, di cui era 
diventato assistente. Da lui e da Gino 
Cerrito aveva ereditato quel caratte- 
ristico modo di trattare gli studenti, 
da compagni in perenne ricerca delle 
formule migliori per rivoltare il mondo. 
Ma rispetto ad Arfé, a Cerrito e a tanti 
altri che hanno scritto di storia del 
socialismo e dell'anarchismo, Gigi era 


riuscito nell'impresa quasi impossibile di 


mantenere un tale approccio, “aperto”, 
anche nei suoi libri. Due, in particolare: 
Il federalismo anarchico in Italia, ap- 
parso in più edizioni, anche ciclostilate 
e fotocopiate, ampia e unica sintesi 
ragionata disponibile sull'argomento; 
e Guerra di classe e lotta umana, del 
2002, che tratta dell’anarchismo in Italia 
dal biennio rosso alla guerra di Spagna. 
In quest’ultimo egli riporta e discute, ac- 
canto alle proprie, anche le convinzioni 
altrui, seminando più interrogativi (fertili) 
che certezze. 

Come i gatti, che adorava, Gigi ave- 
va sette vite e forse qualcuna in più. 
Amava troppo vivere per lasciarsi di 
nuovo fregare dal cuore o dal fegato. È 
morto difatti per la cosiddetta “sindrome 
di Stevens-Johnson”, malattia rara che 


si prende generalmente per l’uso di 


farmaci (sempre che sia morto e non, 
come è più probabile, trasformato in 
qualcosa di diverso). 

Fra un mese sarebbe finalmente tor- 
nato in Sicilia, ma in aereo, sbarcando 
direttamente allo scalo di Birgi (guerra 
permettendo). Aveva un'autentica os- 
sessione per la nave punica esposta al 
baglio Anselmi di Marsala. Quella nave 
era stata costruita ad incastro, senza 
fare ricorso a chiodi. Insomma, non 
accettava costrizioni e, in più, teneva 
ottimamente il mare. Una nave anarchi- 
ca! Gigi aveva seguito, fin dal suo primo 
viaggio in Sicilia e attraverso me, la 
disputa accademica che era sorta sulla 
questione dei chiodi, definitivamente 
sciolta l'estate scorsa, poco prima 
della morte, dalla grande archeologa 
americana Honor Frost in una sua rela- 
zione scientifica ancora inedita. Saputo 


che potevo venirne in possesso, Gigi 


aveva gongolato di felicità e progettato 

per maggio quel viaggio a Marsala che 

rimandava dal novembre scorso. 
Perché Gigi era anche questo. Pas- 


sione (umana) allo stato puro. Per il 
mare, che l'aveva salvato; per l'av- 
ventura, che l'aveva ammaliato fin da 
giovane; per la ricerca storica, che gli 
forniva continui argomenti di riflessione 
critica; per l'anarchia, suo polo di attra- 
zione magnetica. 

Per coltivare queste passioni, che 
poi erano tutt'uno con la sua inesauri- 
bile sete di libertà, aveva maturato una 
tenacia non comune. Perché, diceva, è 
principalmente grazie alla tenacia che 
nella ricerca storica come nella vita 
vengono premiati gli sforzi degli umani. 
A ciò univa un'altra sua caratteristica, 
che non so se sia un tratto distintivo 
degli anarchici ma sarebbe bene che lo 
fosse: una capacità di ascolto degli altri, 
che sovente — al di là della condivisione 
— sfociava in comprensione e scatti di 
rara generosità. 

Nato il 7 gennaio 1947 a Firenze, 
Gigi era profondamente legato alla 
parte popolaresca e solidale di quella 


- città. Ma ciò non gli aveva impedito di 


abbandonarla, all’inizio del nuovo seco- 
lo, imputandole di essersi fatta sedurre 
dal commercio e dalla speculazione, 
per trasferirsi a Livorno, dove qualcosa 
dell'antica indole popolare ancora per- 
sisteva e dove meglio poteva accudire 
alla sua barca, la Quac, in rimessaggio 


alla foce dell'Arno. Al carattere arguto: 


dei fiorentini aveva aggiunto così, negli 
ultimi anni, lo spirito dissacrante tipico 
dei livornesi. 


Era venuto in contatto con gli anar- 


chici, che a Firenze contavano una 
tradizione politica e sociale di tutto 
rispetto, in occasione dell'alluvione 
del 67, quando si distinse, come or- 


gogliosamente usava rammentare, tra 
gli “angeli del fango” che salvarono 
quel che poterono della cultura italiana 
sommersa dall'acqua negli scantinati 
della Biblioteca Nazionale. Aveva poi 
alternato lunghi viaggi avventurosi per 
le strade e i mari del mondo, fino al Sud 


Est asiatico e all'America del Sud, all'im- 


pegno universitario come ricercatore. 
Accennava talvolta a estese ricerche 
effettuate nell'archivio del Ministero 
degli esteri, all'ordinamento delle carte 
di Ugo Brusati (aiutante di campo di re 
Vittorio Emanuele III, per il quale aveva 
diretto un apposito servizio segreto), ai 
suoi numerosi lavori di storia dell’anar- 
chismo (su Camillo Berneri, di cui aveva 
curato con la sua compagna, Paola Feri, 
il secondo volume dell'Epistolario; sugli 


‘anarchici italiani nell'emigrazione, nella 


rivoluzione spagnola e nella resistenza; 
su Errico Malatesta e “Umanità Nova”; 
sull’anarchismo spagnolo e argentino; 
ecc.) solo in parte pubblicati in riviste 
e opere collettanee. Allo stesso tem- 
po aveva approfondito temi di storia 
economica in volumi {ad esempio Arar. 
Un'azienda statale tra mercato e dirigi- 


smo) e saggi del periodo 2001-2003, 


molto apprezzati dagli specialisti, tanto 
da farne uno degli storici più preparati 
e completi tra quanti frequentavano il 
nostro movimento. 

Intricato anche il suo itinerario sen- 
timentale, con Paola che gli aveva dato 
una figlia, Viola, speranza dell’anarchi- 
smo e della navigazione a vela, e con 
Beate, che aveva poi aiutato a gestire un 
ristorante e un bar in Brasile, mettendo a 
profitto la sua predilezione per la buona 
tavola e per i vini toscani di qualità. 


Nel 1994, con la fondazione della 
“Rivista Storica dell’Anarchismo”, ve- 
niva a compimento un processo. lungo 
e frastagliato di aggregazione fra gli 


-storici di area libertaria. Gigi, che in quel 


processo aveva avuto parte decisiva, fu 
anche tra coloro che più si spesero per 
mantenere in vita la rivista, nella quale 
rivestiva il ruolo di redattore e membro 
del comitato scientifico. Perciò ne visse 
malissimo la fine, avvenuta nel 2004, 
rompendo rapporti amicali che duravano 
da decenni (ed era la prima volta che gli 
accadeva). Egli partecipò a una infinità 
di iniziative collaterali alla rivista (conve- 
gni, presentazioni di libri, nascita di nuo- 
vi archivi e centri di ricerca: l'archivio del 
Germinal di Carrara, l'archivio storico 
della FAI di Imola, ecc.) e al Dizionario 
Biografico degli Anarchici Italiani, per il 
quale compilò un buon numero di voci 
di anarchici toscani. 

Nonostante di recente reclamasse 
pace e riposo, Gigi non aveva mai smes- 
so di tenere conferenze ai compagni e 
scrivere di storia: oltre a curare gli atti 
di un importante convegno su Elementi 
libertari nel Risorgimento livornese e 
toscano, da lui organizzato a Livorno il 
26 marzo 2010, stava preparando una 
biografia di Francesco Natta per il Dizio- 
nario Biografico degli Italiani e un saggio 
sulla fuga di Malatesta da Lampedusa 
nell'aprile del 1899. 

Sempre protestando la sua voglia di 
relax, aveva pure intensificato l'attività 
all’interno del movimento anarchico, 
della FAI alla quale aderiva, e per un 
certo periodo persino alla redazione 
di “Umanità Nova”. La sua posizione, 
spesso critica, non solo era pervasa del 

“buon senso” malatestiano che portava 
a regola di condotta ma si nutriva di un 
atteggiamento pluralista e includente 
verso i compagni, che lasciava ampio 
spazio alla volontà e alla libera iniziativa 
dei singoli e dei gruppi. 

Egli però preferiva coniugare l anar- 
chismo “realizzatore” dell'ultimo Ma- 
latesta, che puntava su alternative 
gradualiste e concrete alle soluzioni 
date dallo Stato capitalista ai problemi 
‘sociali, con quello “umanitario”di Gigi 
Damiani, secondo cui gli anarchici do- 
vrebbero farsi essenzialmente portatori 
di lotte per la libertà. 

Per porgere a Gigi l’ultimo saluto, ve- 
nerdì 25 marzo ci si è ritrovati in tanti pri- 
ma alla camera mortuaria dell'ospedale 
e poi al cimitero di Livorno, con bandiere 
rosse e nere, canti e lacrime. Il giorno 
successivo le sue ceneri sono state 
sparse nel mare di fronte a Livorno. 


Natalaccio (Musarra) 


uifermaArione 


3 al rile 2011 


Livorno 
No alla guerra 


Venerdì 25 marzo si è tenuto a 
Livorno un presidio unitario contro l'in- 
tervento militare in Libia. 

Presenti varie sigle politiche anche 
se con due diversi appelli: C.S.A Go- 
azilla, Collettivo Anarchico Libertario, 
Coordinamento Studentesco Livorne- 
se, Sinistra Critica, Unicobas, Unione 
Sindacale di Base. E poi Rifondazione 
Comunista, SEL, ARCI ed Emergency. 

Circa un centinaio di persone erano 
presenti in Piazza Cavour, per quella che 
è stata la prima iniziativa di un percorso 
di mobilitazione che si rende necessario 
per creare una concreta opposizione 
all'ennesimo saccheggio da parte degli 
stati, del capitale, dell’industria bellica 
e dell'apparato militare. 

Sono in programma anche a Livorno, 
per la prossima settimana, altre inizia- 
tive, sia unitarie che specifiche, contro 
l'intervento in Libia. 

Segue il volantino del Collettivo 
Anarchico Libertario distribuito in questi 
giorni in città: 


NO ALLA GUERRA! 

Sabato 19 marzo, una coalizione che 
vede in prima fila Francia, USA e Gran 
Bretagna, ha dato inizio ad una serie di 
bombardamenti sulla Libia con raid aerei 
e missilistici. 

Anche l'Italia sta partecipando, for- 
nendo strutture logistiche e inviando i 
propri aerei, a quella che fin da subito si 
è configurata come una vera e propria 
guerra. Questo avviene mentre la propa- 
ganda parla come sempre di “intervento 
umanitario”, presentando il conflitto come 
un modo per aiutare il popolo libico con- 
tro l’ oppressione di Gheddafi. Ma non c'è 
niente di più falso. 

Una guerra non è mai cia 
Quegli stati che adesso muovono guerra 
a Gheddafi lo hanno sostenuto fino a po- 
che settimane fa, fino a quando è riuscito 
a garantire la stabilità dell’area e gli inte- 
ressi delle varie potenze. Il popolo libico 
si troverà schiacciato tra l'oppressione 
della dittatura di Gheddafi e la guerra 
portata dalle forze della coalizione. 
Quella che è scattata sabato 19 marzo 
non è una missione umanitaria, ma una 
vera e propria “corsa alla Libia”. © 

Nella confusione sulla guida della 
coalizione e nella spaccatura della 
N.A.T.O. emerge la competizione in 
corso tra le potenze per l'influenza sulla 
futura Libia. Con il primo bombarda- 
mento da parte della Francia è iniziata 
una corsa nella quale si è inserita anche 
l'Italia per difendere gli interessi del’ ENI 
e per mantenere la propria influenza 
sull'area. Ad oggi non è ancora chiaro 
come continuerà il conflitto, non è da 
escludere che ci possa essere un inter- 
vento di terra. 

Dobbiamo opporci a questa guerra! 

Contro l'ennesima carneficina in 
nome degli interessi degli stati e dei 
capitalisti — 

Contro l'ennesima carneficina ma- 
scherata da intervento “umanitario”. 

Contro una guerra neocoloniale ed 
imperialista, in cui si decide la spartizio- 
-ne del Nord Africa a partire dalla Libia, 
l'influenza sull'area ed il controllo delle 
risorse del territorio, prime fra tutte pe- 
trolio e gas naturale. 

Contro le presunte soluzioni di quegli 
organismi diplomatici che servono solo 
a legittimare gli interessi degli stati e a 
creare nuovi equilibri per il capitale. 

‘Contro una guerra che come sempre 
verrà pagata duramente dai lavoratori e 
dalle lavoratrici siano di origine italiana 
o straniera in termini di sfruttamento, di 
precarietà, di riduzione dei servizi, di 
repressione del dissenso, di ràzzismo. 

Ribelliamoci a chi ci dice che le stra- 
gi le guerre ed i bombardamenti sono 
umanitari 

Ribelliamoci a chi, a forza di ricatti, 
continua a chiederci sacrifici a causa 
della crisi, mentre i soldi per le spese 
militari, le guerre ed i bombardamenti ci 
sono sempre. 

Ribelliamoci a chi sulla pelle degli 
sfruttati aumenta i propri profitti, in 
Italia come in Libia, come nel resto del 
mondo. 

Ribelliamoci a chi ci impone quoti- 
dianamente la violenza della guerra, del 


razzismo, della polizia, del militarismo, 
dello sfruttamento. 

Ribelliamoci ovunque alla guerra, allo 
stato, al capitale! 

Collettivo Anarchico Libertario - Li- 
vorno 


Trapani 
Passeggiata 
antimilitarista 


“Non ci sono guerre giuste”. Questo 
lo slogan scelto dal Coordinamento 
per la Pace di Trapani per promuovere 
la passeggiata antimilitarista che si è 
tenuta sabato 26 marzo per le vie del 
centro storico, una manifestazione 
indetta per esprimere l'intransigente 
opposizione alla guerra in Libia e a tutte 
le guerre. Nel salotto buono della città, i 
pacifisti e gli antimilitaristi hanno rotto il 
silenzio smascherando le ipocrisie della 
retorica con cui si vorrebbero spacciare 
le guerre come “missioni umanitarie”. 
L'iniziativa, alla quale hanno aderito il 
Circolo Arci Agorà, il locale gruppo di 
Emergency e il Coordinamento Anarchi- 
co Palermitano, ha visto la partecipazio- 
ne di decine di persone. Manifestare a 
Trapani contro la guerra in Libia assume 
un significato ancora più importante alla 
luce del diretto coinvolgimento della 
base militare di Birgi nelle operazioni 
belliche: da qui, infatti, partono i bom- 
bardieri italiani con destinazione Libia. 
Durante la passeggiata antimilitarista, i 
manifestanti hanno improvvisato comizi 


itineranti per parlare delle rivolte nel 


Maghreb e solidarizzare con i popoli 
in lotta, per denunciare il tentativo da 
parte delle potenze occidentali di ad- 
domesticare a suon di bombe i processi 
di cambiamento politico e sociale in 
Nordafrica e Medioriente, per informare 
l'opinione pubblica sulla scandalosa e 
criminale gestione da parte del governo 
della cosiddetta emergenza immigrati 
a Lampedusa e in Sicilia a seguito dei 
massicci sbarchi delle ultime settimane. 
Non si è mancato di solidarizzare anche 
con i lavoratori in agitazione a causa 
della chiusura dello scalo aeroportuale 
di Birgi e della interruzione del traffico 
aereo civile per fare spazio ai Tornado 
italiani e agli Awacs della Nato. Una 
vicenda che dimostra chiaramente 
quanto lo sviluppo dei territori venga 
compromesso dalla presenza delle 
servitù militari. L'iniziativa ha suscitato 
la curiosità dei passanti che affollavano 
il centro cittadino e che numerosi si fer- 
mavano ad ascoltare il messaggio degli 
antimilitaristi e dei libertari in questa cit- 
tà di frontiera coinvolta, suo malgrado, 
nella vergogna della guerra. 


Coordinamento per la Pace 
Trapani 


Novara 
Presidio contro 
tutte le guerre 


Nel pomeriggio di sabato 26 marzo, 
davanti alla prefettura di Novara, il 
Circolo Zabriskie Point ha chiamato a 
raccolta il residuo dei Volenterosi che 
persistono nel contrasto contro tutte 
le guerre. | 

Ad una settimana circa dall'inizio 
dell'ennesima impresa bellica italica, si 
è voluto andare in piazza, con chiunque 


ci stesse, per ribadire un netto no contro - 


tutte le guerre e contro tutti gli eserciti. 

E stato appeso lo striscione “no F- 
35”, è stata fatta sventolare la bandiera 
bianca di Zabriskie con l'immagine del 
gattino nero dei wobblies. | precari della 
scuola autorganizzati hanno portato una 
culla-tomba, ricolma di fantocci raffigu- 
ranti neonati sorvolati da un giochino 
composto da caeciabombardieri neri 
che hanno preso il posto delle solite 
farfalline o dei soliti uccellini che gi- 
rano in tondo per distrarre e divertire | 
lattanti. A più riprese si è pure ascoltata 
un’armonica a bocca che ha ripetuto 
ossessivamente la melodia della vec- 
chia ninna nanna tedesca riscritta a suo 
tempo da Brahms. 

Diversi passanti, storditi dallo shop- 


ping del week end e dalla propaganda. 


dei vari partiti impegnati nelle imminenti 


elezioni comunali, si sono fermati a 
raccogliere i volantini e a contemplare 
stupiti l'installazione appena sopra 
descritta. 

Qui di seguito si trascrive il testo del 
volantino distribuito per l'occasione. 

“LA GUERRA NO!!! Abbiamo già 
espresso, non molto tempo fa, la nostra 
solidarietà nei confronti dei popoli arabi 
e berberi in rivolta. Ci fa sempre piacere 
quando gli oppressi alzano la testa e 
riacquistano il loro orgoglio. Ci rincuora 
vedere che, qua e là nel mondo, ci si 
solleva contro le ingiustizie e si cerca 
di conquistare la libertà conculcata 
da dittatori ridicoli e feroci. E sempre 
confortante constatare che lo spirito di 
ribellione non sarà mai domato: non c'è 
apparato repressivo, seppure perfetto, 
che possa impedire agli individui di 
sognare la loro felicità e di agire per 
conquistarsela. 

Sappiamo anche, però, che le astu- 
zie degli oppressori sono raffinate 
ed innumerevoli. Per ogni dittatore 
scacciato dal suo trono, che galleggia 
sul sangue, mille altri sono pronti a 
prenderne il posto. 

E sappiamo pure che la cattiva 
coscienza dell'Occidente non avrà mai 
riposo. Si continuano a mascherare le 
reali intenzioni: guerre intraprese solo 
per la conquista di risorse strategiche 
e di dominio geopolitico vengono ca- 
muffate da imprese che servirebbero a 
tutelare i diritti umani fondamentali. 

Da vent'anni l’Italia è in guerra per- 
manente. E combatte sempre con la cat- 
tiva coscienza di chi non sa e non può 
dichiarare ufficialmente guerra: 1991 
prima guerra del Golfo, 1993 intervento 
in Somalia, 1999 guerra per il Kosovo, 
2002 comincia la guerra afghana, 2003 
la seconda guerra del Golfo, ora in Libia. 
Certo che vivere “in pace”, dalle nostre 
parti, davvero ci costa troppo. E costa 
ancor di più ai popoli che hanno la sfor- 
tuna di vivere fuori dal dorato cancello 
dell'Occidente. 

Ma ora basta, basta davvero. Mettia- 
mo al bando ogni ipocrisia. 

GONERO=PUFLE LE GUERRE. 
CONTRO TUTTI GLI ESERCITI.” 


Circolo Zabriskie Point Novara. 


Torino 

Anarchici 
accusati di 
furto... per aver 
staccato 
manifesti fascisti 


-= Cosa fareste se vedeste un po’ di 
fascisti attacchinare manifesti sulla 
marcia su Roma? Naturale che i mani- 
festi finiscano in terra. Il fascista Lonero 
accusa alcuni anarchici di “furto” per 
aver strappato i manifesti del suo partito 
inneggianti alla marcia. Una follia? Non 
per il solerte PM Rinaudo che ha aperto 
subito un fascicolo. In questi giorni sono 
arrivati gli avvisi di garanzia. 

| fatti. 

Era la vigilia del 28 ottobre, anniver- 
sario della marcia su Roma. Nel pome- 
riggio c'era stato un presidio No Tav in 
piazza Castello; in serata una riunione 
della rete No Tav “Torino e cintura sarà 
dura”. All'uscita dalla riunione alcuni 
compagni si stavano dirigendo alle auto 
per andare a casa, quando all'improv- 
viso una macchina con a bordo quattro 
uomini entra sgommando a grande ve- 
locità in via Garibaldi, una via pedonale 
del centro. Ne scendono quattro uomini 
che attacchinano. | compagni si avvici- 
nano e vedono che si tratta di manifesti 


de “La Destra” inneggianti alla marcia. 


su Roma. | manifesti vengono strappati 
e i compagni riprendono la via di casa. 


‘| fascisti non gradiscono, inseguono gli 


anarchici che si fermano ad aspettarli. 
| fascisti, tra cui il segretario cittadino e 
capogruppo in comune Giuseppe Lone- 
ro, si lamentano, invocano la democra- 
zia e si vantano di non aver infastidito il 
presidio No Tav del pomeriggio. 

Gli anarchici dichiarano il proprio 
antifascismo e se ne vanno. 

Il giorno dopo Lonero diffonde un 
comunicato nel quale dichiara che lui e 
i suoi camerati sarebbero stati “aggrediti 


da un gruppetto di No Tav che aveva 
appena finito di manifestare in piazza 
Castello. Personaggi, in evidente stato 
di ubriachezza o probabilmente sotto 
effetto di sostanze stupefacenti, che 
hanno continuato ad insultarci e hanno 
staccato ripetutamente i nostri manife- 
sti. Alla faccia della democrazia!”. 

Non pago degli insulti a mezzo stam- 
pa Lonero si è precipitato dalla Digos 
ed ha sporto denuncia per... furto! Una 
porcheria che non stupisce da parte di 
un fascista. 

Come non stupisce che uno come il 
PM Rinaudo, specializzato nella caccia 
all'anarchico, ‘già titolare di numerose 
inchieste contro i libertari torinesi, ab- 
bia colto la palla al balzo per formulare 
l'ennesima accusa. Nel mirino quattro 
anarchici torinesi, tre dei quali aderenti 
alla nostra Federazione. 

Un'accusa insensata che tuttavia fa 
gioco per criminalizzare gli anarchici, i 
No Tav e chiunque si batta contro un 
sistema politico e sociale fondato sulla 
gerarchia e l'oppressione. 

Non sarà quest'ennesimo attacco 
della Procura torinese a tapparci la 
bocca. Anzi! 


Federazione Anarchica Torinese 
- FAI 


Sciopero della, 

fame dei prigio- 
nieri anarchici e 
mapuche cileni. 


Dal 21 Febbraio sono in sciopero 
della fame i seguenti compagni: Monica 
Caballero, Andrea Urzua, Rodolfo Re- 
tamales, Felipe Guerra, Camilo Perez, 
Carlos Riveros, Francisco Solar, Vinicio 
Aguilera e Omar Hermosilla. 

Comunicato: 

Il 14 agosto 20101, il Pubblico Mini- 
stero, in coordinamento con il giudice del 
distretto dell’area metropolitana del Sud, 
ha richiesto l'arresto di diversi compagni 
e la perquisizioni di case private e centri 
sociali. 

L'effetto immediato è stato l'arresto di 
14 persone in un attacco repressivo che 
ha preso il nome di “caso bombe”. Gli ar- 
restati sono accusati di avere preso parte 
ad una organizzazione rivoluzionaria ille- 
gale creata solo nella mente di qualche 
‘specialista nel diritto” che permette a 
tutt'oggi di tenerci dietro le sbarre. 

Le indagini sul “caso bombe” inizia 
quasi 5 anni fa. Sotto l’amministrazione 
Bachelet lo stato dette l’incarico a 3 
giudici distrettuali di investigare e sco- 
prire gli autori di ciascuno degli ordigni 
che erano stati posti in luoghi legati alla 
finanza, polizia, servizi pubblici ed altre 
istituzioni. Nei 5 anni successivi hanno 
riempito 43 raccoglitori con date, raccolte 


da fonti di polizia, esperti criminali, testi- — 


moni anonimi, sorveglianza dei sospetti, 


intercettazioni telefoniche, perquisizioni - 


in centri sociali, librerie sociali. 

Tenendo conto di tutte queste infor- 
mazioni nessuno dei 3 giudici ritenne 
opportune incarcerare qualcuno. Le 
prove furono considerate inconclusive 
e decisamente insufficienti e altamente 
speculative al fine di incolpare qualcuno 
delle bombe rinvenute. Inoltre, il giudice 
distrettuale Xavier Armendariz dichiarò, 
prima che il suo ansioso ministro degli 
interni di quel tempo che: “è necessario 
per noi agire con grande cautela nelle no- 
stre investigazioni vista la fragilità delle 
nostre prove” specialmente quando “gli 
autori degli attentati non provengono da 
gruppi violenti ma piuttosto da individua- 
lità senza nessun capo o struttura”. 

Lo sviluppo di questa inchiesta ha 
portato ai fatti del 14 agosto 2010 quan- 
do, dopo la rimozione di Armendariz 
attraverso la pressione del Ministro degli 


‘ Interni, è stato nominato a capo dell'in- 


chiesta Sabas Chahuan come giudice 
responsabile e Alejandro Pena compare 
sulla scena . 

A questo punto inizia la montatura 
giudiziaria. Il giudice distrettuale Pena 
visto che i suoi predecessori non erano 
stati in grado di trovare delle prove o 
degli indizi validi, decide di crearne ad 
arte o forzare la realtà delle cose in una 
“linea dura investigativa”. Cosi vengono 
costruite organizzazioni illegali, con capi 
e affiliati che nemmeno si conoscono, 


finanziamenti illeciti europei (950 euro) 
per sostenere le attività terroristiche di 
un indagato (casa sicura, auto, armi, 
falsi. documenti). Ma che grande imma- 
ginazione da parte del potere. Il giudice 
inventa persino un nesso tra uno degli 
accusati ed un pakistano, poi rilasciato, 
che aveva tracce di TNT sulla giacca 
all'ingresso dell'ambasciata USA. 

La nuova linea investigative prevede 
l'utilizzo di una campagna mediatica 
di grande intensità. Il significato delle 
informazioni ufficiali viene ribadito in 
continuazione fino a renderlo familiare 
agli ascoltatori ed unica verità. Le in- 
dagini si allargano a tutti quei posti che 
possono essere stati frequentati dai 
presunti colpevoli: centri sociali, case 
occupate, radio comunitarie, studenti 
che si professano libertari, ex prigionieri 
politici, tutti critici verso la società neo 
liberale, persone solidali con la lotta dei 
popoli soprattutto quello Mapuche. 

E chiaro che non stanno incriminando 
azioni ma idée, relazioni sociali, librerie 
autonome, occupazioni, spazi culturali, 
artistici e comunitari. Una volta che la 
scenografia è stata costruita e i prota- 
gonisti della montatura giudiziari definiti 


come caratteri psicologici vengono attri- 


buiti | ruoli alle persone fisiche. Solo a 
questo punto parte l'attacco repressivo. 

A questo punto sono passati 2 mesi 
da quando Pena ha preso le redini 
dell'inchiesta ed è diventato il direttore 
del montaggio politico giudiziario. Con 
gli stessi file, dialoghi, luoghi, attori ed 
un atto incriminatorio rimodellato ad 
hoc, il 14 agosto scattano gli arresti. Il 
giudice decide di comunicarci i nostri 
reati solo dopo 3 giorni di detenzione, in 
teoria questo sarebbe dovuto accadere 
nel momento del nostro arresto. Dopo 
poco tempo chiede 180 giorni di arresti 
preventivi fino alla fine dell'inchiesta. 


- Questi 180 giorni sono durati fino al 14 


febbraio 2011. Il 14 febbraio siamo stati 
informati che saremmo andati in- giudizio 
il 16 marzo 2011. Tutto questo rende il 
processo strano, il giudice Pen è capace 
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3 al rile 2011 
m 


di chiedere altri 6 mesi per pmp aa la 
sua montatura inquisitoria. 
Durante questi lunghi mesi, non ci 
-sono solo state ristrette le nostre libertà, 
siamo stati rinchiusi in celle singole di 
2x3 metri per 22 ore al giorno con 3 ore 
settimanali di incontro con i familiari. 
L'otto ottobre scorso siamo stati sotto- 
posti al prelievo forzato del nostro DNA 
per confrontarlo con quello ritrovato 
nei luoghi dove erano state lasciate 
le bombe... Ovviamente il nostro DNA 
era diverso da quello in possesso degli 
organi giudiziari. 
. Inoltre va ricordato che nessuno di noi 
conosceva gli altri accusati prima dell’ar- 
resto. Solo per questo fatto è impossibile 
pensare a noi come un'organizzazione 
terrorista e più in generale ad una orga- 
nizzazione. Non ci sono prove che noi 
abbiamo fabbricato ordigni esplosivi in 


a cura di RedB 


nessuna delle tante perquisizioni subi- 
te. Non ci sono impronte o video che ci 
possano ritenere coinvolti. Prima che la 
montatura si arricchisca di altre prove 
segrete, intercettazioni telefoniche e 
l'uso di testimoni segreti con precedenti 
psichiatrici come Rodrigo Vera Morales 


e Gustavo Fuentes Aliaga e con tutto ‘ 


quello raccontato fin qui abbiamo deciso 
di entrare in sciopero della fame solido e 
liquido il 21 febbraio 2011 alle 00:00 

Chiediamo: 

1. Liberta Immediata 

2. Fine della montatura poliziesca 
giuridica 

3. Fine delle leggi antiterrorismo del 
periodo della dittatura militare e perfezio- 
nate nel periodo democratico 

4. Fine del periodo investigativo ed 
inizio Immediato del nostro processo. 

Mai più montaggi polizieschi e giu- 
ridici 

Libertà per tutti i prigionieri politici 


cileni e mapuche. 

Per ulteriori informazioni: 
http://libertadalos14a.blogspot.com 
http://santiaskoanarauista.noblogs.org 


traduzione MollyMaguire 


Firenze 

Circolo Anarchico 
respinto 

lo sgombero 
della sede 


La mattina del 24 Marzo, termine 
fissato dal Comune per l'esecuzione 
dello sgombero, vigili urbani e messi 
comunali hanno dovuto fare retro-front 


di fronte alle oltre 150 persone che oc- 


cupavano la piccola Via dei Conciatori 
e che si opponevano a questa assurda 


ABATI ei 
MENGE 


operazione. Nonostante la mattina 
lavorativa i compagni, gli abitanti del 
quartiere, molti dei quali raccolti nel 
gruppo “Progetto Conciatori” hanno 
garantito una massiccia presenza che 
ha fatto desistere i pubblici ufficiali da 
ogni tentativo di sgombero o sfratto. 
Da mesi nel quartiere di S.Croce il 
circolo anarchico insieme alle realtà di 
base di quartiere, le associazioni, ma 
soprattutto singoli cittadini si oppone 
all'ennesimo scempio dell’amministra- 
zione comunale: la (s)vendita di un 
edificio storico di proprietà pubblica, 
occupato ed utilizzato da differenti 
entità, accomunate però dall'utilizzo 
degli spazi per finalità sociali, politiche, 
aggregative, non mercificate e libere. ll 
movimento che si è creato è importante 
e considerevole per la realtà fiorentina: 
l'esperienza di via dei Conciatori è un 
bell'esempio di lavoro comune, di tipo 
politico e sociale che vede i compagni 


interessati nella vicenda portare il loro 
determinante contributo, in termini di 
metodi, di idee, istanze all’interno di 
un contesto sociale allargato, in cui un 
contributo libertario è davvero prezioso 
ed importante. Dall'altra parte c'è la 
solita amministrazione che non sa far 
altro che vendere, mercificare i luoghi 
di aggregazione, nascondersi dietro alle 
loro manfrine, ben lontane dall’ascolto di 
bisogni, esigenze e necessità. L'immobi- 
le di via dei Conciatori (1700 Mq nel suo 
complesso) aggiudicato all'asta del 13 
dicembre per poco più di 1000 Euro al 


mq ad una speculatrice immobiliare, ma 


con rogito non ancora eseguito, rischia 
di andare ad alimentare gli immani utili 
dei soliti immobiliaristi, oppure, forse, 
potrebbe essere tolto alla speculazione; 
in quest'ultima ipotesi merito a chi ha 
lottato tenacemente. Ma intanto chi lotta 
resiste, il circolo non cede, la gente si 
muove e decide da che parte stare.... 


Inghilterra 

A Londra centinaia 
di migliaia contro 
l’austerity. Occupa- 
zioni e scontri 


Sabato 26 marzo a Londra i sin- 
dacati hanno convocato la marcia per 
l'alternativa. Dai tre ai cinquecentomila 
lavoratori e studenti hanno manifestato 
contro le misure di austerity del governo: 

ingenti tagli al mondo della formazione 

e dei servizi pubblici e misure indul- 
genti contro i milionari, i banchieri e gli 
speculatori. 

Ancora una volta la moderazione del- 
la piattaforma sindacale e la riluttanza 
della Trade Unions Congress ad opporsi 
con fermezza alle politiche del governo 


ed a chiamare uno sciopero generale ha 


motivato migliaia di attivisti ad andare 
oltre la semplice sfilata comunicativa. 
Lo spiegamento delle forze dell'ordine è 
stato imponente, con almeno due elicot- 
teri che hanno sorvolato e seguito per 
tutta la giornata gli spezzoni autonomi. 

Già in mattinata un partecipato spez- 
zone di attivisti anarchici e simpatizzanti 
ha invaso le strade del centro, assaltan- 
do banche, catene di multinazionali e 
dando del filo da torcere alla polizia. La 
popolazione si è mostrata solidale. 

La rete di attivisti UK Uncut ha por- 
tato avanti occupazioni ed azioni dirette 
tra Piccadilly Circus ed Oxford Circus, 
prendendo di mira Topshop, Vodafone, 
Boots ed altri negozi simbolo dell’eva- 
sione fiscale dei multimilionari amici di 
Cameron e del suo governo, gli unici 
a beneficiare delle misure di austerity. 
Migliaia di manifestanti hanno poi oc- 
cupato Fortnum & Mason a Piccadilly, 
storico negozio di té e cibi costosi di 
proprietà di Philip Green, consulente 
di Cameron e superevasore fiscale. Ci 
sono stati intensi scontri, sia a Picadilly 
che a Trafalgar Square e Oxford Circus, 
fino a notte fonda. Si contano duecento 
arresti e vari feriti tra i manifestanti con- 
tro cui la polizia ha agito con estrema 
violenza. 


Fonti: 
www.zic.it 
http://london.indymedia.org/articles/8096 


Sudafrica, 
I baraccati lottano 
per l'autonomia 


Sabato 21 marzo 2011 diverse mi- 
gliaia di baraccati sudafricani hannò 
organizzato una grande manifestazione 
di massa a Khayelitsha, township vicino 
Cape Town. Lo slogan, in vista delle 
elezioni amministrative del 2011, era: 
‘Niente terra, casa, acqua, elettricità. 
lavoro. Nessuna libertà. Nessun voto!” 
Un astensionismo attivo volto a de- 
nunciare come tutti i partiti e sindacati 
anche della cosiddetta sinistra siano 
legati alle logiche di potere dell’African 
National Congress e quindi contro ogni 
politica autonoma dei poveri. Tagli degli 
allacciamenti idrici, sgomberi di case e 
‘terreni, mancanza di lavoro, trasporti e 
istruzione, miseria e corruzione: questi 
sono i problemi che vive le gente di 
Khayelitsha quotidianamente a cui il 
celebre partito che fu di Mandela non 


Sia per la Libi 


DISWI dal 


-sa e non vuole rispondere. 


Fonte: 
http://\www.abahlali.org/ 


Brasile I 
I lavoratori sabotano 


A Jarau nello stato amazzonica della 
Rondonia i lavoratori che sono occupati 
nella costruzione di una mega-diga per 
l'energia idroelettrica hanno ripetuta- 
mente sabotato la costruzione, dato 
fuoco ai loro stessi alloggi, e si sono 


‘scontrati ripetutamente con polizia, 


forzando così i padroni a fermare ogni 
lavoro. Protestavano per il salario e per 
migliori condizioni di lavoro. La loro lotta 
si è così saldata a quella degli indigeni 
che protestano contro gli sgomberi cau- 
sati dalla costruzione della diga. 


. Fonti: 
http://www.rondoniadinamica.com/arquivo/stic- 
cero-explica-o-porque-da-revolta-dos-trabalhadores- 
de-jirau-,24124.shtml 
http://libcom.org/news/brazils-socialist-presi- 
dent-rousseff-sends-security-forces-put-down-ama- 
zon-riots-21032011 


Medio Oriente 

e Nord Africa 
Aumenta 

la repressione ma 
le proteste popolari 
continuano ! 


Ennesima settimana di proteste e 
scontri in tutto il bacino del Mediterraneo 
e in Medio Oriente: 

studenti, lavoratori, donne chiedono 
libertà di espressione e migliori condi- 
zioni sociali, denunciano l'oppressione 
poliziesca e la corruzione dei governi. 
Lo fanno in maniera spontanea e il più 
delle volte pacifica: conoscono la guerra 
civile e spingono perché un cambia- 
mento avvenga attraverso movimenti 
di massa e con meno spargimento di 
sangue possibile. 

| governi, detentori della violenza, 
rispondono con la polizia. Mentre i 
lacrimogeni e non di rado le pallottole 
tentano di disperdere le folle, i ministri 
provano a rimanere aggrappati alle 
poltrone; generali e colonnelli fiutano 


. l'aria e laddove dispongono di forti eser- 


citi sono pronti a rimpiazzare i vecchi 
governi con “nuovi” poteri non meno 
oppressivi dei precedenti. 

Eppure a chi scende in strada in 
queste settimane va tutta la solidarietà 
di chi vuole un mondo di liberi e di 
uguali: appoggio morale e pratico alle 
rivolte popolari, porte aperte e lotta co- 
mune con chi scappa, sabbia nel motore 
delle guerre dell’occidentale, battaglia 
a respingimenti, lager per migranti e 
politiche razziste. 


Yemen 
Ancora scontri nel nord e nel sud del 
paese. Saleh, al potere da trentadue 


anni, vacilla, mentre gli si schierano con- 


tro non solo diversi ministri ma anche i 
vertici delle forze armate, ambasciatori e 
capi della sua stessa tribù. Il presidente 
minaccia così la guerra civile, agitando 
lo spauracchio della frantumazione del 
paese. 

L'ipotesi è che gli Stati Uniti, protetto- 
ri di Saleh, fomentino ora proprio questa 
ipotesi: non a caso nei media occidentali 
si comincia a dare credito allo spettro 
di AI Queda che controllerebbe diverse 
zone del sud del paese. 


Siria | 

La rivolta si è estesa da Dara, nel sud 
del paese, a tutti maggiori centri. Decine 
sono le vittime, mentre le immagini della 
distruzione di ritratti e statue di Assad 
padre e figlio fanno il giro del mondo. 

Diversi sedi del partito unico e com- 
missariati sono stati assaltati e dati alle 
fiamme. Secondo alcune fonti la Siria 
sarebbero scomparsi migliaia di oppo- 
sitori politici negli ultimi trentanni ` 

Si noti anche che a differenza di 
Egitto, Tunisia e Yemen la casa regnan- 
te siriana è sempre stata considerata 
“antiamericana”, segno questo della 
genuinità delle proteste 


Giordania 

Anche nella capitale giordana Am- 
man i manifestanti hanno letteralmente 
piantato le tende nella piazza centrale. 
Venerdì 24 marzo la polizia agli ordini 
del re Abdallah ha attaccato e ci sono 
state decine di feriti. 


Arabia Saudita 

Si segnalano manifestazioni a ‘Qatif 
per chiedere la liberazione dei detenuti 
politici 


guerra! 


ibato z apflie presidio contro la 


allë t4»insvia Borgodora angolo via 
Andreis. 

Per info: 

Federazione Anarchica Torinese —FAI 

Corso Palermo 46 - riunioni ogni 
giovedì alle 21 

338 6594361 - fai_to@inrete.it 


ai e Stravisi 
“allo, eo 

jerii libertario 
| 501e e Baleno 


MERCOLEDI 6 APRILE 

ore 21.00 - serata CONTRO IL NU- 
CLEARE 

chiacchierata informativa in vista del 
Corteo del 23 aprile a Caorso (PC) 

DOMENICA 10 APRILE 

dalle 19.00 - aperitivo musicale + 
cena benefit e bivacco 

in compagnia delle note del leggen- 
dario Giacomo Scudellari 

MARTEDI 12 APRILE 

ore 21.00 - proiezione del video 
DIVIDE ET IMPERA 

razzismo dilagante e lager del tarzo 
millennio: i CIE 

MARTEDI 19 APRILE 

ore 21.00 - proiezione del video 
SULLA SCHIAVITU' MODERNA 

la condizione degli sfruttati nell’odier- 
na dittatura del capitale 

VENERDI 29 APRILE 

dalle 20.00 - se magna sano e vega- 
no assaje... poi presentazione del libro 

IL MISTERO (SOLUBILE) DEL- 
LO ZUCCHERO ASSASSINO con G. 
Aiello 


Subb. Valzania 27 — Cesena (FC) 

a pochi passi sulla sinistra uscendo 
a piedi da Porta Santi 

spazio.solebaleno@bruttocarattere. 
org 

www.spazio-solebaleno.noblogs. 
org 


r or erre 
Conferenza su 
| Berneri 


Verrai: 4° do rile presso lo Spazio 
Libertario Pietro Gori in Via D. Minzoni 
58 a Volterra 

Conferenza — Dibattito “Il federalismo 
libertario di Camillo Berneri”. 

Introduce Claudio Strambi del Kron- 
stadt Pisa. Alle ore 20 apericena con 
vendita di libri e stampa anarchica e 
libertaria. 

Alle ore 21 circa inizio della confe- 
renza. | 

- Il tutto a cura del Kronstadt anarchico 
Volterra. 


Pietro Gori: Nostra 
‘patria è il mondo 


"DOMENICA 3 APRILE 2011 
anarchia resistenza antifascismo 
hosteria Harissa — via Tonini 16/a 

Rimini . 
ore 17,30 
Pietro Gori: pensieri ribelli 


Massimo Ortalli (Archivio Storico. 


della Federazione Anarchica Italiana) 
Gli anarchici e il primo antifascismo 
Marco Rossi (ricercatore sociale) 
Bella Ciao 1964, verso le radici della 
canzone di protesta 


Emiliano Visconti (studioso di popu- 


lar music) 

a seguire CENA LIBERTARIA 

(per prenotazioni 054125830 entro 
venerdì 1 aprile) 

ore 21,30 

Con lo sguardo rivolto all’aurora 

Banda dei Disertori in concerto 

per informazioni: 

AcMadtado Rimini - 
partigianirimini@yahoo.it 

Centro Studi Libertari “Francolini” 
Rimini — csì_rimini@yahoo.it 

3487993617 


“ Oastel Bolognese 


Conferenza su “| paesi del Medi- 
terraneoe presentazione della rivista 
Cenerentola - 

Sul.tema, di stringente attualità, 
interverranno Luciano Nicolini (antropo- 
logo e editore/direttore di “Cenerentola”) 


e Toni lero (economista). Nel corso . 


della serata verrà anche presentata al 
pubblico la rivista “Cenerentola”. 

La Conferenza si terrà nel Teatrino 
del Vecchio Mercato (via Rondanini, 


19) il lunedì 4 aprile, con inizio alle ore 


20,30. 

L'iniziativa fa parte di un ciclo or- 
ganizzato in collaborazione con la 
Biblioteca Libertaria “Armando Borghi”, 
all'interno della rassegna “Libri a cati- 
nelle 2011”, promossa dal Comune di 
Castel Bolognese e dalla Biblioteca 
comunale “L. Dal Pane”. 

Faranno seguito altri 2 incontri, che 
si svolgeranno sempre nel Teatrino del 
Vecchio Mercato, con inizio alle ore 
20,30. Lunedì 11 aprile l’autore Paolo 


Cortesi presenterà il suo libro Quando 
Mussolini non era fascista. Dal sociali- 


smo rivoluzionario alla svolta autoritaria: 
storia della formazione politica di un dit- 
tatore (Roma, Newton Compton, 2008). 
Sarà presente Alessandro Luparini, 


storico del Centro Archivi del Novecento 
di Ravenna. Martedì 10 maggio Barbara 
Bertoncin e Gianni Saporetti (rispet- 
tivamente caporedattore e direttore 


responsabile) presenteranno la rivista 


“Una Città”. 


Presentazione del libro di Paolo 
Cortesi 


La Biblioteca libertaria “Armando Bor- 
ghi”, in collaborazione con la Biblioteca 
comunale “Luigi Dal Pane”, organizza a 
Castel Bolognese la presentazione del 
libro di Paolo Cortesi Quando Mussolini 


non era fascista. Dal socialismo rivolu-. 


zionario alla svolta autoritaria: storia 
della formazione politica di un dittatore 
(Roma, Newton Compton, 2008). 

La presentazione, a cura dello stesso 
Autore e dello storico Alessandro Lupa- 
rini (del Centro Archivi del Novecento 
di Ravenna), si terrà nel Teatrino del 
Vecchio Mercato (via Rondanini, 19) 


il lunedì 11 aprile, con inizio alle ore 


20,30. 

L'iniziativa fa parte di un ciclo or- 
ganizzato in collaborazione con la 
Biblioteca Libertaria “Armando Borghi”, 
all’interno della rassegna “Libri a cati- 
nelle 2011”, promossa dal Comune di 
Castel Bolognese e dalla Biblioteca 
comunale “L. Dal Pane”. 

Seguirà un altro incontro, che si 
svolgerà sempre nel Teatrino del Vec- 
chio Mercato, con inizio alle ore 20,30. 


Il martedì 10 maggio Barbara Bertoncin 


e Gianni Saporetti (rispettivamente 
caporedattore e direttore responsabile) 
presenteranno la rivista “Una Città”. 
Paolo Cortesi, profondo e appas- 
sionato conoscitore della Romagna, 
ricostruisce gli anni della cosiddetta 
“formazione politica di un dittatore”, 
evidenziando la profonda influenza che 
la “romagnolità” ebbe sia sulle iniziali 


7 jov -Zapis 2011 


scelte politiche del “duce del fascismo”. 


sia, in un secondo momento, sulla sua 
involuzione autoritaria e dittatoriale. 

Il libro di Cortesi permette di capire 
più a fondo come sia stato possibile che 
un personaggio così negativo, anche 
se con tratti indubbiamente geniali, 
possa avere goduto di tanto credito. 
E come sia possibile che ancora oggi 
squallidi imbonitori, entrati in politica 
buttando alle ortiche ogni scrupolo mo- 
rale, riescano ad avere un seguito così 
plebiscitario e così pericoloso. Paolo 
Cortesi, pur guardando ad un passato 
apparentemente lontano, indaga anche 
il presente 


Teatrino del Vecchio Mercato 

Biblioteca comunale “Luigi Dal 
Pane” 

Biblioteca libertaria “Armando Bor- 
ghi” l 


USI Modena e 
Libera Officina 
Programma 
inigiative 


Venerdì 1 aprile Ore 17 Mercato 
Biologico, Ore 20 Cena/Assemblea, Ore 
22 Concerti 

Sabato 2 aprile | 

Ore 16 Piazza Matteotti Comizio, 
Libri, Mostre sull'eccidio del 7 aprile 
1920. Ore 20.30 Cena in sottoscrizione 


alle celebrazioni del Centenario del-. 
FUSI. Ore 22 Concerti- ‘Factotum Punk: 


Rock Torino. — 

Giovedì 7 aprile Ore 18.30 Piazza 
Grande ricordo dell’Eccidio del 1920. 

Venerdì 8 aprile Ore 17 Mercato 
Biologico, Ore 20 Cena/Assemblea, Ore 
22 Concerti 

Sabato 9 aprile Ore 22 Concerti. 

Venerdì 15 aprile Ore 17 Mercato 
Biologico, Ore 20 Cena/Assemblea, Ore 
22 Concerti 


Sabato 16 aprile Libera CHIUSA, A 


Band a Lugano. 
www.libera-unidea.org 


Torino 
Bronte, 
cou un patriottico 
| massacro 


vehere 7 aprile per CinePalermo46 
proiezione del film Bronte - Cronaca 
di un massacro che i libri di storia non 
hanno raccontato. Un film di Florestano 
© Vancini. Con Ivo Garrani, Mariano Rigil- 
lo, Ilija Dzuvalekovski, Rudolf Kukié. 

Siamo nella Sicilia orientale, nei primi 
giorni di agosto del 1860. La Sicilia è 
ormai stata conquistata dalle truppe 
garibaldine. In provincia di Catania 
scoppia una sanguinosa rivolta contro 
il latifondisti. A Bronte la popolazione, 
esasperata da generazioni di feroce 
sfruttamento, uccide quindici notabili 
locali. La repressione garibaldina non 


si fa attendere: il latifondo di Bronte è in 
mano agli inglesi della famiglia Nelson e 
l'eroe dei due mondi teme ripercussioni 
internazionali. Il generale garibaldino 
Nino Bixio accorre a Bronte, organizza 
in fretta e furia un tribunale di guerra 
che In quattro ore giudica 150 persone. 
Cinque persone vengono condannate a 
morte e sommariamente fucilate.. 

La speranza che l'impresa dei Mille 
significasse la fine della miseria SI spez- 
za definitivamente. "è ‘na bestemmia 
‘sta libertà”. 

Ore 21 in corso Palermo 46. 


Federazione Anarchica Torinese 
-FAI 

Corso Palermo 46 - riunioni ogni 
giovedì alle 21 

338 6594361 — fai_to@inrete.it 


Imola 
Gli Anarchici 
e i 150 anni 


Martedì 12 aprile, ore 20.30 presso la 
Biblioteca Comunale di Imola proiezione 
del documentario Quando L’anarchia 
verrà, una testimonianza attraverso le 
voci militanti e di storici scandita da 
brani musicali e con la voce fuori campo 
di Ascanio Celestini. 

A seguire incontro con Massimo Or- 
talli, Federazione Anarchica Italiana, e 
Valter Galavotti, Assessore alla cultura 


«del Comune di Imola. 


Sarà presente il regista oem rres 
De Stefano. A cura si Sonne Film 


Borgotaro 
Presentagione libro 


Presentazione del libro “PARMA 25 
AGOSTO 1972” omicidio di “MARIANO 
LUPO” di PIER MICHELE POLLUTRI 
casa editrice FEDELO'S. 

Sarà presente l’autore. 

La serata si terrà a Borgo Val di Taro 
(Parma) via F.Corridoni 5 il 16 Aprile 
2011 alle ore 21 in SALA IMBRIANI. 

La serata è organizzata dall ATENEO 
LIBERTARIO della Valtaro. 

Per inf. 0525916200 Paolo 


Bologna 
Associazione di 
Mutuo Soccorso 


Venerdì 8 Aprile 2011 
@Vag61 Spazio Libero Autogestito 
Via Paolo Fabbri 110 


www.vag61.info 
bus 37 fermata Sottovia S.Donato 
bus 20-28-93 fermata S.Egidio 


h20 Cena a sostegno dell’Associa- 
zione di Mutuo Soccorso per il Diritto 
di Espressione 

www.mutuosoccorso.noblogs.org 


i altra internet 


L'associazione è una rete legale che 
si propone di contrastare i soprusi e 
le prevaricazioni del sistema giuridico 
- militare diretti alla repressione di reati 
sociali nell’ambito di manifestazioni, 
picchetti, presidî, scioperi spontanei, oc- 
cupazioni, volantinaggi, affissioni di ma- 
nifesti, diffusione di idee e principî volti 
alla trasformazione della società... 


a seguire 

LIBERA! presentazione del libro sullo 
spazio autogestito modenese 

http://www.libera-unidea.org/ 


LIBERA è uno spazio autogestito. 
= Spazio sociale metropolitano al ve- 
nerdì e sabato notte, comune agricola 
dalla domenica al giovedì. 5 anni sotto 
sgombero contro la costruzione di un 


-autodromo e umilmente rasa al suolo 


l'8 agosto 2008 sotto un caldo infernale. 
Un'esperienza autogestita includente e 
molto partecipata, che continua. 

Saranno presenti i partecipanti al- 
l'esperienza autogestita modenese di 
LIBERA! per raccontare le esperienze 
passate ed i progetti futuri. 


Presentazione di IL CANTO ANAR- 
CHICO IN ITALIA Nell’ottocento e nel 
novecento 

[Edizione riveduta e ampliata] 

di Santo Catanuto, Franco Schirone 

edizioni Zero In Condotta 

hnttp://www.zeroincondotta.org 


A più di un secolo di distanza dalla 
composizione del primo canto anarchi- 
co di lingua italiana, quel Dimmi buon 
giovine di origine comunarda che solo 
recenti ricerche hanno reso nella sua 
interezza, è stato possibile ricostruire 
la mappa completa di un patrimonio 
canoro che, finora decentrato in una 
miriade di scritti sparsi un po' dovunque, 
si presenta ormai come un fenomeno 
solido, vivo e pienamente oggettivo. 
Più volte proposto come oggetto ideo- 
logicamente specifico nell’area del 
canto popolare a valenza politica, il 
canto anarchico ha, in verità, iniziato un 
nuovo modo di intendere ed esprimere 
il canto popolare stesso nelle nuove 
modalità di canto sociale inaugurando 
la stagione dell'emancipazione della 
memoria collettiva. 

Saranno presenti gli autori. 


Seme Anarchico 


È uscito il numero 2 (marzo 2011 ) del 
periodico «Seme ‘anarchico. 

“Per richieste copie contattare la 
redazione al seguente indirizzo; 

Catale/Durante 

CP 233 15121 Alessandria 

oppure: semeliberoa@yahoo.it 

cell. 3467924283 

Una copia costa 2 euro , arretrata 
4 euro 

Abbonamento annuale 12 euro da 
versare sul conto corrente postale 


Manipolazioni militari 


Che esistano delle operazioni 
“sporche” messe in piedi dai servizi 
segreti di tutto il mondo lo sanno tutti, 
che oggi alcune di queste siano indi- 
rizzate verso Internet non dovrebbe 
stupire più di tanto. Quello che segue 
è solo un riassunto dell'ultima delle 
tante notizie che circolano su questo 
‘argomento. 

Il “Central Command” (Centcom), 
è un Comando unificato delle forze 
-armate statunitensi, sotto la direzione 
del Segretario della Difesa, che si oc- 
cupa delle operazioni militari in venti 
regioni del mondo: principalmente 
nelle aree “calde” del Medio Oriente 
e dell'Asia Centrale. Quest'organi- 
smo ha dato incarico ad una azienda 
informatica specializzata (la Ntrepid) 
di sviluppare un programma in grado 
aiutare i propri agenti a gestire per- 
sonalità multiple on-line. Un software 
in grado di automatizzare il controllo 
di una serie di identità fasulle che 


vengono usate per interagire con altre 
persone esclusivamente attraverso la 


comunicazione elettronica, in special 


modo quella veicolata dal cosiddetti 
social network. 

Queste false identità devono essere 
gestite da una persona già all’interno 
della comunità sulla quale si intende 
operare: è come se una persona fosse 
iscritta a una lista o partecipasse a un 
gruppo di discussione sia con il pro- 


- prio nome sia con altri alias, fino a un 
massimo di dieci. Cosa che si può fare 


anche senza l'aiuto di un programma 
ma che - con un minimo di controllo 
- verrebbe alla fine scoperta. A meno, 
per esempio, di non cambiare ogni 
volta computer e provider di accesso 
ad Internet. Ed è su quest'ultimo punto 
che lavora il software in questione, 
proprio per impedire che qualcuno 
scopra che una stessa persona parte- 
cipa a una discussione impersonando 
diverse identità. 


Non è difficile capire l'uso che può 
essere fatto di uno strumento del ge- 
nere. Con esso si possono imbastire le 
più classiche provocazioni, per esem- 
pio fingendosi contemporaneamente 


un estremista pazzo che discute con 


uno più moderato, al fine di coinvolge- 
re nella discussione il pollo (o i polli) 
di turno. 

Oppure potrebbe servire per attira- 
re l'incauto in una discussione dove gli 
si fa credere che sta chiacchierando 
con altre dieci persone mentre in real- 
tà, dall'altra parte, c'è solo un unico 
agente. O magari essere usata per 
pubblicare dieci commenti su un blog 
che sembra provengano da computer e 


persone diverse, piuttosto che ampre 


dallo stesso individuo. 

Le possibilità sono tante, e mol- 
te ricordano un vecchio e classico 
esperimento della psicologia sociale 
i cui partecipanti erano convinti di 


dover prendere parte a una ricerca 


n.56714546 intestato a.Fabio Razzi CP 
168 53034 Colle Val D'Elsa Siena 


Novità. editoriali 
Eleuthera 


Stefano Boni 

CULTURE:E POTERI 

un approccio antropologico 
224 pp. - € 15, 00 


“L'antropologia scientifica ha mostra- 
to che un'analisi del potere può essere 
condotta con profitto anche in società 
non governate dalle istituzioni prevalenti 
nell'Occidente contemporaneo”. 

In questa ricerca a tutto tondo, Boni 
esamina la distribuzione e l’invadenza 
del potere a partire dalle innovazioni 
teoriche elaborate dalle scienze umane 
nel corso degli ultimi decenni. Così, il 
suo sguardo antropologico ci conduce 
attraverso tutti i passaggi essenziali, dal- 


le culture egualitarie all accentramento 


di potere dei moderni Stati nazionali. 
Di fronte alla progressiva spoliazione 
dei cittadini del loro potere decisionale, 
l'autore ci invita a diffondere sempre più 
in tutto il tessuto sociale il sociopotere, 
quel potere, esaminato a fondo nel 
festo, che si esprime nel condiziona- 
mento culturale ordinario. Se si parte 
dal proprio vissuto quotidiano, è infatti 
possibile sottrarsi a un dominio tanto 
invisibile quanto opprimente, istituito 
nell'ordine della normalità, e affermare 
creativamente saperi, prassi e valori 
sovversivi. 

Scheda libro: http://www.eleuthera. 
it/scheda_libro.php?idlib=282 


Raul Pantaleo 

ATTENTI ALL'UOMO BIANCO 

Emergency in Sudan: diario di cantiere 

prefazione di Gino Strada 

nuova edizione 2011 

136 pp./ ill. - € 12,00 

Nel 2007 Emergency inaugura alla 
periferia di Karthoum il Centro Salam, 
l'unico ospedale africano di cardiochirur- 
gia in grado di fornire assistenza gratuita 
a una popolazione di trecento milioni di 
persone. Questo «diario di cantiere» 
racconta in presa diretta cosa sia stato 
costruire in una natura particolarmente 
inospitale e in un paese segnato dalla 
fame e dalla guerra. Operare in con- 
dizioni simili ha infatti richiesto criteri 
progettuali innovativi tanto dal punto 


di vista teorico che pratico, imponendo. 


una riflessione a tutto campo sui principi 
etici che stanno alla base della proget- 
tazione architettonica. Come testimonia 
il percorso fotografico che accompagna 
il racconto, la realizzazione di un centro 
sanitario d'eccellenza, capace di essere 
«scandalosamente bello», ha così as- 
sunto un significato emblematico: non 
solo un segno di speranza per l'oggi, ma 
un'utopia lanciata verso il futuro. 
Scheda Libro: http://www.eleuthera. 
it/scheda_libro.php?idlib=289 


sul giudizio percettivo. Il loro compito 
era di stimare la lunghezza di alcune 
linee rette disegnate su dei cartonci- 
ni: una linea campione era mostrata 
a sinistra, e loro dovevano indicare 
quale delle tre linee a destra avesse la 
stessa lunghezza. Il compito sembrava 
facile perché appariva molto evidente 
quale fosse la linea uguale a quella di 
riferimento. 

In realtà in ogni gruppo tra quel- 
li sottoposti alla misurazione c'era 
solo un unico soggetto come cavia 
dell'esperimento, tutti gli altri erano 
d'accordo con lo sperimentatore e 
davano tutti risposte clamorosamente 
sbagliate. 

La ricerca mostrò che un terzo dei 
soggetti finivano per dare anch'essi 
la risposta errata, dimostrando in 
tal modo la potenza dell'opinione di 
un gruppo sulle decisioni di un sin- 
golo. Anche davanti a una evidenza 
lampante. Questo per dire che uno 


BILANCIO 


bilancio n° 11 
al 25/03/11 


ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 
VOLTERRA: Kronstadt, 83,00; 
GHIARE DI BERCETO: F.Saglia, 
30,00; 

CARRARA: Circolo Anarchico “Fiaschi”, 
60,00. 
Totale 


ABBONAMENTI 

SENIGALLIA: C.Del Moro, 55,00; 
RIMINI: A.Bandini, 55,00; 

FIRENZE: F.Giammorcaro, 55,00; 
MONTEVETTOLINI : G.Giacomelli, 
65,00; 

PREVALLE: M.Fasoli, 55,00; | 
MOTTA VISCONTI: D.Patrucco, 55,00; 
UDINE: M.De Agostini, ricordando 
Anacleto e Fulvio “Gramsci”, 55,00 ; 
IVREA: Bibl.Civica “C.Nigra”, 55,00; 
GARBAGNATE M.: P.Stefanoni, 55,00; 
CASALMAGGIORE : a/m F.Saglia, 
G.Morelli, 55,00; 

VARANO DE MELEGARI: a/m F.Saglia, 
L.Vecchi e A.Sala, 70,00. 

Totale € 630,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 


€ 173,00 


PISTOIA: a/m A.M.Gori, M.Gori, 
80,00; | 

Totale € 80,00 
SOTTOSCRIZIONI 


FIRENZE : Circ.Anarchico Fiorentino, 
serata per UN del 22 gennaio, 150,00; 
VERBANIA: A.Gianni, 100,00. 


Totale € 250,00 
TOTALE ENTRATE € 1.133,00 
USCITE 
composizione impaginazione n°11 

€ 191,50 
stampa n°11 € 444,86 
spedizioni n°11 € 640,00 


TNT traco ft. N.88023585 € 331,13 
TOTALE USCITE € 1.607,49 
saldo n°11 -€ 474,49 


saldo precedente € 8.386,11 
SALDO FINALE € 7.911,62 


strumento come quello descritto sopra 
può servire, in determinate circostan- 
ze, a manipolare in modo subdolo il 
comportamento individuale. 

| vertici militari hanno tranquil- 
lamente ammesso l’esistenza del 
programma e hanno anche fatto sa- 
pere che fa parte di un progetto più 
ampio che ha lo scopo di influenzare 
positivamente l'opinione pubblica di 
territori “problematici” (come quelli 
sotto la responsabilità del Centcom) 
e, soprattutto, di ostacolare la pro- 
paganda dell’immancabile terrorismo 
fondamentalista su Internet. 

Il giochino sembra sia costato ben 
2,76 milioni di dollari, funzionerà solo 
con le lingue delle regioni interessate 
(non con l’inglese) e non sarà usato 
su FaceBook e Twitter. 

Basta crederci. 


Pepsy 


a cura della Commissione Lavoro 


della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Ikea e Carrefour: 
quando i 
lavoratori 
riscoprono la 
solidarietà 


A Casalecchio di Reno (Bologna) i 
lavoratori Ikea e Carrefour sono scesi 


in sciopero per qualche ora senza che 
la notizia avesse molta eco negli organi 


d'informazione, fatto salvo pochi giornali 


locali. Forse dipende dal fatto che la 
loro protesta non era motivata da garvi 
minacce di licenziamenti o di messa in 
cassa integrazione. È questo il riflesso 
di una situazione ormai di assuefazione 
alla perdita dei diritti da parte dei lavo- 
| ratori occupati? Si è persa la memoria 
storica delle grandi e importanti conqui- 
ste che.sono costate dure lotte e pesanti 


sacrifici per i lavoratori stessi. 
Abbiamo permesso il diffondersi 

della precarizzazione, attraverso leggi 

e accordi contrattuali (a progetto, co.co. 


co, stage, apprendistato a oltranza) che 


si sono mangiati i principali diritti, in un 


Del ia Were 


. Come ultima azione, i dipendenti hanno 


deciso di occupare le sedi di Torino, 
Ivrea, Pregnana Milanese, Napoli e 
Roma. Ma ecco che alle 5,20 di mattina 
del 10 novembre un gruppo di persone 
in borghese, all'apparenza vigilantes, 
guidati dall'ex Amministratore delegato 
della Eutelia, forza le porte dello stabile 


sulla Tiburtina dove sono gli uffici della 


Eutelia e dove dormono una ventina di 
lavoratori in occupazione. Svegliano 
tutti e chiedono i documenti dei presenti 
intimando che i locali vengano immedia- 
tamente sgomberati. Arriva la Polizia e 
gli intrusi sono smascherati e portati in 
questura. 

La vicenda giudiziaria della Agile-Eu- 
telia-Omega è nel frattempo proseguita 
e nel dicembre dello scorso anno il Tri- 
bunale di Roma aveva respinto il ricorso 
presentato dai commissari della società 
di Arezzo, confermando la sentenza di 
primo grado che sanciva l'illegittimità 


della cessione del ramo di Information 


Technology della Eutelia, passato prima 


una volta si dimostra schizofrenica. 
S'indigna solamente quando è essa 
stessa vittima dell'esclusione da parte 
dei suoi partner. Quando imparera la 
CGIL che la coerenza non è un optional 
legata alla propria convenienza? Non ha 
ancora capito che avvallando la pratica 
delle esclusioni rischia di scavarsi la 
fossa da sola. 


Genova 
braccio di ferro 
alla Transitalia 


Transitalia è un'importante azienda 
del settore logistica, la sede centrale è 
a Genova ma filiali sono presenti in tutta 
Italia. Tra i clienti ci sono enti pubblici 
(come asl e comuni) e “prestigiose” 
aziende private, come Ikea, Carige, 
Enel e Fincantieri. | lavoratori sono da 
qualche tempo sul piede di guerra per 
problemi piuttosto gravi ed urgenti: forte 
ritardo nel pagamento degli stipendi, 


deve necessariamente fare affidamento 
sulla partecipazione; non esiste una 
sicurezza ottenibile per disciplina e per 
adesione passiva”. E se la Magneti Ma- 
relli “enfatizza l'aspetto del controllo di 
tipo militare-sanzionatorio è sbagliato”. 
Ad esempio, perché “induce un concetto 
passivo di protezione fondato sull'obbe- 
dienza e non sull’adesione consapevo- 


le”. Per Totire, inoltre, la Marelli sbaglia 


a insistere sui dispositivi di protezione 
individuale che “devono invece essere 
l’ultima risorsa da utilizzare quando non 
è stato tecnologicamente praticabile 
un intervento di prevenzione primaria 
a prescindere dai costi economici per 
l'impresa”. E comunque, più che dal 
livello di responsabilità dei singoli, la 
sicurezza sta nel modo in cui si organiz- 


za il lavoro. In generale, conclude Totire . 


in una nota, “è da ritenersi che questo 
tentativo unilaterale di gestione della 
sicurezza, oltre a non essere foriero di 


buoni risultati, possa addirittura aggra- . 


vare le condizioni di stress. 


di un soggetto può essere immenso, 
e per questo bisogna conoscere i fatti 
per farsi un'idea corretta della vicenda. 
Chiunque è stato attento a quello che è 
successo nell'ultimo anno nel mondo del 
lavoro capisce che è stata una azione 
politica contro i diritti dei lavoratori. Cre- 
do che non ci sia più la storia di Melfi, di 
Pomigliano, di Mirafiore o della Vinlys: 
c'è la storia dei lavoratori che lottano 
per i diritti. Penso che quasi nessuno 
si voglia interessare a queste vicende, 


perché forse non interessa sapere cosa 


succede nel mondo del lavoro. Invito 
tutti a fare una riflessione, perché in 
un paese civile non si può continuare 
così”. 


Geração à Rasca 


Secondo l'Istituto Portoghese di 
Statistiche il Paese contava, nell'ultimo 
trimestre del 2010, 68500 disoccupati 
in possesso di una laurea. Queste cifre 
non contano però coloro che sono al 
regime delle “ricevute verdi” (una for- 
ma di regolarizzazione del precariato 


rapporto perverso tra il continuo abbas- 
samento del livello di coscienza da parte 
dei lavoratori e le strategie concertative 
di Cgil, Cisl, Uil che hanno fatto proprie 
le teorie malsane ed interessate dei 
padroni e politici assieme. Hanno pre- 


molto criticata) e quelli che dipendono 
da agenzie interinali, borsisti e stagisti. 
In totale si stima che la precarietà in 
Portogallo coinvolga oggi circa un mi- 
lione di persone (su una popolazione 


dicato le magnificenze della “flessibilità” 


come elemento di modernizzazione, 
tutti uniti nella becera teoria: meglio un 
lavoro precario che essere disoccupati. 
Il risultato disastroso di questa strategia, 


niente affatto disinteressata, è sotto 


gli occhi di tutti: se i lavoratori precari 
piangono, anche i lavoratori cosiddetti 
garantiti hanno poco da ridere, sottopo- 
sti costantemente a casse integrazioni, 
licenziamenti, ecc. 

Non possiamo che evidenziare con 
soddisfazione, di buon auspicio, per lo 
sciopero dei lavoratori Ikea e Carrefour, 
di 4 ore il 16 marzo, contro l'accordo 
separato sul contratto nazionale, nel 
solco del Marchionne pensiero, con la 
sola firma di Cisl e Uil. Si è protestato 
contro “un aumento retributivo di soli 86 
euro lordi a regime per un livello medio, 
che non recupera di certo il potere di 
acquisto di quei stessi lavoratori”. Ma 
soprattutto vogliamo rimarcare l'ele- 
mento di solidarietà che la protesta ha 
espresso in una nota dove i dipendenti 
rifiutano “un accordo che riduce i diritti 
sulla malattia e sui permessi retribuiti, 
con la creazione di un doppio binario 
che peserà sui diritti dei giovani e dei 
nuovi assunti”. 


Sono state anche annunciate nuove - 


iniziative di lotta che accogliamo con i 
migliori auspici. 
Eutelia: 


dopo il danno, 
la beffa 


La giustizia italiana, come si sa, è 
uguale per tutti e non guarda in faccia 
nessuno quando di tratta di applicare la 


Legge! Sarà per questo motivo che 12° 


dipendenti, accusati dall'ex Amministra- 
tore della Agile-Eutelia di avere osato 
occupare gli uffici romani della società, 
sono stati recentemente condannati 
a pagate 7.600 euro a testa (la pena 
iniziale era di 3 mesi di carcere ma il 
giudice è stato buono). Ma veniamo 
ai fatti. 

Siamo nel novembre 2009 e 1.800 
lavoratori dell'ex Eutelia, da mesi senza 
stipendio, hanno iniziato la loro lotta 
per evitare il licenziamento in massa 
camuffato da una cessione di ramo 
d'azienda alla società Omega-Agile. 


S 


ad Agile, e poi approdata nel ua nero 


di Omega, società che aveva assorbito 
i 1880 lavoratori Agile, per poi abbando- 
narli letteralmente al loro destino. 
Infine, nello scorso mese di Febbraio, 
è iniziato il processo per bancarotta 
fraudolenta contro i vertici della Eutelia. 
Nell’ordinanza del giudice per le inda- 
gini preliminari si legge che i manager 
«concorrevano a cagionare il dissesto 
della società con una pluralità di azioni 
dolose, tra loro coordinate e orientate 
alla spoliazione di Agile» e avrebbero 
distolto dalle casse della società «la 
somma complessiva di euro 11.179.989 
a favore di soggetti fisici e giuridici 
riconducibili al gruppo Omega spa». 
Sappiate — aveva affermato all'epoca 


l'amministratore — che ne abbiamo 


TUTTI abbastanza di coloro che fanno 
della nostra casa, la loro casa, il nostro 
letto il loro letto e di tutti i nostri beni | 
loro beni.....". Ora è arrivata la prima 
sentenza, quella contro i 12 lavoratori 


querelati proprio dai personaggi ora 


accusati di bancarotta fraudolenta. La 
Giustizia dello Stato è bendata, ma in 


realtà ci vede benissimo. 


La coerenza non sta 
di casa alla Cgil 


Il 3 marzo scorso, la Filcams CGIL, 
insieme alla Fisascat CISL e alla UIL 
Trasporti, ha sottoscritto presso il MIUR 
con il sottosegretario On. Giuseppe Piz- 
za un verbale che prevede l'esclusione, 
dalle trattative sugli appalti delle pulizie 
nelle scuole, i sindacati di base, in quan- 
to non firmatari, che nel settore specifico 
spesso sono molto rappresentativi. 

La coerenza della CGIL sul tema 
della democrazia e dei diritti ancora 


uso disiivalio e oo rg cCoO- 
perative (alcune addirittura fallite, con 
i dipendenti sul lastrico) per abbattere 
i costi di gestione, assoluta mancanza 
di chiarezza sulle prospettive future 
accompagnate da una democratica 
e totale indisponibilità dell'azienda a 
qualunque tipo di confronto. Nella 
sede genovese gran parte dei lavoratori 
aderiscono all Usb e quindi la politica 
padronale incontra qualche ostacolo 
in più rispetto al normale. Gli iscritti al 
sindacato di base hanno indetto lo stato 
di agitazione ed emesso un comunicato 
stampa in cui lanciano alla direzione una 
sorta di ultimatum: o arrivano risposte 
chiare e garanzie di cambiamento, o 
parte la lotta e la mobilitazione. O arri- 
vano i soldi, anche per i lavoratori delle 
cooperative, o gli operai reagiranno. 
come andranno le cose, intanto regi- 
striamo, con piacere, la volontà di non 
abbassare la testa. 


Magneti Marelli: 
sciopero contro la 
sicurezza 
“aziendale” 


Sciopero di un'ora al quale ha aderito 
la totalità dei lavoratori alla Magneti Ma- 
relli di Crevalcore (Bo), dove l'azienda 
preferisce ignorare i lavoratori RIs, eletti 
dai lavoratori, ed il loro ruolo previsto 
dalla legge, per affidarsi invece ad una 
figura di sua esclusiva invenzione: i 
cosiddetti “Capitani della sicurezza”. 

Dalla parte dei lavoratori è invece 
Vito Totire, medico del lavoro, docente 
di Medicina sociale all’Università di Ve- 
nezia e portavoce circolo “Chico” Men- 
des: “La sicurezza è un obiettivo che 


Licenziati 
con menzogna 


Nello scorso luglio ha suscitato molto 
clamore il licenziamento dei 3 operai da 
parte della Fiat di Melfi, due dei quali 
rappresentanti sindacali della Fiom, con 
l'accusa di sabotaggio alla produzione 
per aver fermato, nel corso di una 
lotta, il carrello robotizzato. In quella 
occasione, lo stesso segretario della 


Fiom, Maurizio Landini, minacciò i vertici. 


aziendali di ritorsioni politiche/sindacali 
e d’interventi di carattere giudiziario, 
particolarmente quando i tre operai, che 
erano stati reintegrati dal giudice, non 
vengono fatti rientrare al lavoro dalla 
Fiat, pur pagando la loro inattività, con- 
cedendo solo la possibilità di fare attivita 
sindacale anche all’interno. 

Anche la direzione sindacale Fiom, 
dopo le sparate del momento, fa cadere 
nel totale silenzio la vicenda. Ma nel- 
l'udienza tenutasi il 15 marzo, le accuse 
rivolte dall Azienda si dimostrano del 
tutto infondate, in quanto viene docu- 
mentato che i tre operai, nel giorno e 
nell'ora del supposto blocco del carrello, 
non si trovavano nello stabilimento, ma 
in manifestazione. Giovanni Barozzino, 
uno dei tre di Melfi, in un'intervista 
dichiara: “la verità è agli atti, ma la 
maggior parte dei giornali non l'ha mai 
riportata completamente. Quella notte 
non è successo assolutamente nulla e 
non lo dico solo io, che potrei essere di 
parte, lo dicono gli atti ufficiali, i tabulati 
telefonici e le quasi cinquanta testimo- 
nianze che abbiamo presentato”. C'è 
qualcosa che vorrebbe dire all'opinione 
pubblica e ai lavoratori? Gli viene chie- 
sto e risponde: “lo vorrei che l'opinione 
pubblica capisse che il potere mediatico 


di 11 milioni e trecento mila unità) con 
stipendi medi che spesso si attestano 
intorno ai 500 euro. 

Generazione perduta/in rovina (Ge- 
ração à Rasca) è il nome di un mo- 
vimento giovanile portoghese che ha 
recentemente convocato via internet 
una manifestazione nazionale contro il 
Precariato. ll 12 marzo scorso, convo- 
cata da Geração à Rasca via internet 
su Facebook, si è tenuta una giornata 
di manifestazioni in tutto il paese, che 
ha visto in piazza migliaia di giovani e 
adulti in ben 11 città, tra le quali Braga, 
Faro, Castelo Branco, Funchal, Ponta 
Delgada e Leiria. Le manifestazioni più 
partecipate sono state quella di Lisbo- 
na, nella Avenida da Liberdade, alla 
quale hanno partecipato, secondo gli 
organizzatori 200.000 persone, e quella 
di Porto, con 80.000 manifestanti che 
lanciavano slogan quali “Con la preca- 
rietà non esiste la libertà” e “Rivoluzione 
degli schiavi”. A dare pepe alla manife- 
stazione ha contribuito la partecipazione 
del movimento anarchico con cartelli 
che recavano slogan quali “Vivere il 
comunismo, lanciare l’Anarchia” mentre, 
sia a Porto che a Lisbona la Sezione 
Portoghese della AIT ha manifestato 
con bandiere e proprie parole d'ordine, 
distribuendo volantini ed un proprio 
opuscolo dal titolo “La precarietà è lo 
stato normale della nostre vite sotto il 
dominio dello Stato e del Capitale”. 

Pur riconoscendo che questo mo- 
vimento è riuscito a mobilitare numeri 
particolarmente significativi sul tema 
della precarietà, occorre tuttavia preci- 
sare che si tratta di una iniziativa che 
si autodefinisce “apolitica”, con tutte le” 
ambiguità e i rischi che ciò comporta, 
cosa che il Manifesto sopra citato 
dimostra in pieno. Ciò detto, è però 
da sottolineare che Geração à Rasca 
è riuscito per la prima volta a rappre- 
sentare un'esigenza fortemente sentita 
dalle giovani generazioni portoghesi, 
portando in piazza un sentimento di 
rivolta che potrebbe col tempo acquisire 
una propria maturità politica ed essere 
quindi, nel prossimo futuro, suscettibile 
di sviluppi interessanti anche al di fuori 
dei confini portoghesi. 

Vedi anche: http://static.publico. 
pt/docs/sociedade/geracaoarasca/ 
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